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’á‘ E! dover uſcire da'mîcî Torchî li

RAF-é‘ ReÎígìoſiffima Opera del P. Flamîì

* _T , nio… Annibal’x, che comìëne lç Vite

de’ Santi, e sopràttutto di quelli ,' 'the `ſóno

‘ "A M* fia
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ſmi gl’ lſtîtutorî deiié -Reiigio'ni ó, opera ſcrit

ta con precilione, parità di lingua`~, e quel,

che più importa,.çon unzione di Spirito, a

chi debbo intitolar‘la ,ſe non aſroI, lliustriſ
finio, e Reve’rendìfiimo Signore? Quì vìäſ’co

campo mi fi aprirebbe di teſſere il vostro

elogio, ma dome la voſìra modefiia fi con

tenta di meritare le lodi, anzicchè di rice

…le , me nc astengo ben volentieri . Ma

qual' elogio in ſe non contiene l’eſler voi

uno de’ Canonici della nostra Chieſa Metro

politana, e di occupare dopo Alcfflo Simrín

co Mazzocchi lume della Europe: Lettera.

tura, dei Canonico Simioli , e di altri va

lentiſiími ſoggetti, la geloſiffima carica'dî

Rettore del Seminario Urbano? Ei infatti

chi nor) ſa quanto fia difficile l’arte di edu

care la gioventù,e di quai lumi ha biſogno

pno, che dee formare l’intellett0,e m'aggiot‘

,mente il cuore con ie politiche, e Cristiane

,virtù a tanti , e tanti Giovinetti,cheì dovran.

no eſſere toſìo, o tardi i depofitarj della Fe

de“,e dell’Ulibatiſfimo Domina della nofira

Cri- *



.Criſtiana Religione,- i Paflor-i delle Anime ,

i Ministri de’ Sacramenti , i Regolatori~dellc

coſcienze , _i Predieawri ,delle f‘Eyangeliche

verità, i Mediatori inſomma tra Dio , e 1'

Uomo? Se dunque voi ſoiie tra tanti,e tan

ti traſceth per loro Regitore , e guida dall’

Eminentiflîmo `noi’tro Pastore , che difficil~

mente s’ inganna nella ſcelta degli Uomini ,.

dir ſi dee, che in voi in un eminenti; gra

do le morali, e le intellettuali virtù ſi rin.

vengono. ' i

Eſſendo dunque così', poſſo eſſer io ben

contento della preſa determinazione, e voi,

Illustriflimo , e Reverendifiimo Signore, dove.

te accogliere ſotto l’ombra della yoſira effica—

ciflima protezione me , e l'opera , che vi

conſacro , difendendola dal mordace dente

dell'inyidia, e di quelli moderni liberi pen

ſatori, che altra cura non hanno , ſe non di

addentare i",alttui estimazione, e quelle ope

re di Religione, che mettono nel più chiaro
aſpetto la difformità del loroicmpio ſistema,

e de'loro vizj ; nellſatto' che baciando ad

_ i ' ' ' A a. V.



V. S. Illuſiríma e Reverendifflma 'ſg Saga

Mani, paſſo a raſſegnarmi, . Z . . i
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i L’ editore a chi legge;

a

NO” dee ſaper diſc-ara al Pubblico F Opera clze gli

prefento, poiche mi [uſing-o non eſſervi alcuno acui rin—

creſce la propria felicità, ſentimento di ogni vivente.

Di quanto vantaggio ſia la lettura delle vite degli uomini’

Virtuoſi , eriíIIu/iri a modellare la condotta della propria

non può óqflmtemente dir/i ,ſervendo cq/Ìoro come eſem

pluri :1.1 çflrame ciaſcuno la copia ſecondo la ſua~ par

ticolare inclinazione, Le _teorie ſono eccellenti , ma la

pratica perſuade molto di più , col dinuffirare la fac[

le eſecuzione . L" Educazione pil} imporioſa è quell"

dell‘ eſempio* tal fu la condotta del nqflro Redentor

G. C. , e cos) promulgà la ſua .mnta e divina Legge, e ‘

'la via tennero i ſuoi veri ſeguaci, eſilurninari del

Cri/t‘ianç/imo , impegnatiffinzi ad arrivare alla perfezio

tte vangelíca. Le vite, che io _ti preſento,olettore , de

gl‘ Istitutori degli Ordini Regolari' ti agevoleranno la

flrada della perfezione crifliana, ove 'ognuno deve aſpi—

rare; troverai i1 gusti la maniera di menare i tuoi

giorni znpace, e la tua vita tranquilla; vedrai "I óuon

Cri/Ziano , il ſuddito fe’lcle, l‘amico del ſuo proſſímo;

chi F ajuta colla preghiera, chi call‘ i/Ìruirlo, chi col—

la predicaÃ-:ione , _e chi "impegnando ſe ſlçſſo per riſcat~

ì tar



'in-lo; in ſomma vedrai tanti indi-felt" operai , che

unitamentè s'impegna” albi` cultura della ”ii/Sica vigna

del Signore, ed al buon governo delle Societì. L" 0p”

non la dovrai stimare utile per gli allievi de" Chio/iri

per gli aſceti, ovvero per gli ſoli chieſqflíci; chiunque

e‘ ringenerato nella grazia deve aſpirare alla vita ’per‘

fetta , e chi ciò bramafleve prec-.curarſi facili mezzi

per arrivarci . Trovcriì in que/Ia il Filoſofo il ſuo pa

óoſo, pere/:ì leggeri la _floria del cuore amano ,e vedrà

ſciolto la difficoltà de"ſuoi ſqfismí, e ſoft-rate dalla

grazia gl' intoppi della carne. Lo Storico , e ‘l‘ Era‘Jito

i troveranno materiañdi Ior gif/i0 , e ſegnatamente i Si

gnori Eccleſia/iici , e ſagri Oratori potranno aver cam—

po a rinvenire oggetti de"loro diſcozfi , non meno I;

,Signore Monache, ed i Rev. Monaci ,e Frati, che o[

zre di ammirare -i loro Fondatorí 10.[ati per le [oro

virtù, ſaranno in {fiato di‘vieppiò infervorar/i per fe‘

delmente imitarli . _

L" Autore è i1 P. Flaminio Annibalí d.: Lorem Mi.—

flore Qffervante , Le” conoſciuto per le ſue ec-cle/iq/ìic/ig

uerudizioni. Precede l* Opera un diſcorſo preliminare clel—

lo flçffo con cui ſi fa un" apologia degli Ordini Regolari i

L" Edizione , ch' io intraprendo è arricchito oltre deſ

Ie vite (le'primi Anacoreti , come di San Paolo Primo

Eremita , di Sant‘Antonio Aaate, e di S. Pacomio, i A

quali getterono i fondamenti ,del Monachisma , della:

yita del Bs Gerardo Provenzale Iflitutare a'ell’inſigne

militar Ordine di S. Giovanni di Gerojîzlemnze, detto



 

de"Cava"líeri Malta , non che’dellapitañiüulr

'tri Fondatori de`quulì ”conca l' Edizione di Roma.

*IA-vite ſuddette fi -drvono`al zelo ‘ed eradizione del

Signor D. Nice-ola Gangemi Canonico Oppideſe , cos

me ancora il diſcorſo ſull" eccellenza delle Vinit Mo

nq/Ìiche, e .sù POrigine, e Progreſſo del Monachismo,

come della benefica inflenza nella civile ſocietui ,clic mai

_ſempre potranno arrecare.

L* Opera ſar-ì diviſa i” quattro Volumi , gudntungu'e

i0 abbia enunciato tra 'nel manifç/Io , e ciò per moti*

Vo dell‘ aggiunte , che [lo flimrito necçffario di , fare:

e ciaſcuno porterà Pindice infine delle vite , che con-~

tiene. I rami non ſono 54. came ho detto nel riferito

”zunijîsto , ma `”ranno di numero maggiore, .ſi pere/28

Z’ Edizione di Roma manca di molti rami , sì per [e

vite accreſciuta; guefli e’ incideranno colla più poffiöía

le eleganta , e copiati da‘pili autentici, e ricevuti ori
i gin‘alí, affinché nell` i/Ìmire lo ſpirito co` drtti , e colle

maffimr, la ſang/ia nwſſe di che ”pagarſi avendo pre

ſente la divora imagine;

L" Edizione ſarì , per quanto E poffióile , corretti.:

ſima, non tralaflíando/i le più minute ricerche , e di—

Ìtſigenze per trovar/i gli errori , ſoliti ad incontrarſi

nelle pil} _flímate edizioni ; ma ſe per avventura :fag—

giní _anaIc/zeduno Pocchio diligente del correttore, Iac

clic’ non `rpera, ſei pregato , o benigno Lettore, ſli**

mar—



\
mario come.” tff'etta Zell' umana arbuſti” z cſid averla

come peccato veniale , che ſi ”aſl-onde alle' coſcienze'

più delicate ;gradzſa‘ Id ”zia pietoſa intenziqné di gz'qÎ

Varzi , e vivi felice o `
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DISCORSO PRELIMINARÈ

'Al Compendio della Storia

degli OrdiniRegolari,

APOLOGEFIGO

Per gli Ordini medeſimi .

'(@MMMMMWÉ)

HE la profeſſione della vita monastica , e

‘ regolare comincial'ſe nella Chieſa di Gesù

Criſto fino dai primi principj della Chieſa‘ ‘

medeſima , non v‘hà , credo io , chi poſſa.

con- ragione francamente negarlo . Altro `infatti ella

`non eſſendo ,, che l’oſſervanza di alcuni cònſigli , pro—

posti nel Vangelo dal Divino Maestro a quelli , come

dicono i Padri , ed i-Teologî , che deſiderano di me—

mre una vita più perfetta di quella del comun dei

Cristiani , dal principio della Chieſa fino a" dì noſh‘ì

ſempre vi ſono ſtate perſone dell'uomo dell’altro ſeſñ

fo, le quali, deſideroſc di tal perfezione , fi obbliga

rono volontariamente ad oſſervare i detti conſigli.

Sono queſti fra gli altri la povertà, la castità, e l‘ub

bidîenza , che per eſſere di tutti i‘ principali, ſono an—ñ

-cora,al dire di S. Tommaſo,il cofiitutivo, e 1` eſſen

za della vita religioſa., d` ogni Regolare Istituto .

.. o Sen

“0.1.



n *DISCORSO

Senza dire pertanto , ſe i Nazarei , ed altri den"

antico teſtamento , foſſero , o nö, veri Religioſi -Regoſi

lari, parleremo di quelli ſoli, che tra i Criſìiani tali

furono veramente per la profeſſione :dei detti tre con

ſiin , ripetendo che ‘di questi vi furono nei primi an—

ni della Chieſa , nè mai dipoi mancarono in eſſa , ed

aggiungendo, che ſe tal profeſſione fu proposta ,e con.

fermata. da Gesù Cñſìo eziandio coll‘eſempio , egli

può dirſi per conſeguenza della vita monastica autore,

e Maeſtro. E tale appunto lo dice il Griſostomo [tom.

17. ad Papa]. Antioch. ove dando ai Monaci il nome

di Filoſofi, ſoggiunge : Tanti _Philoſoplu'a a C/iri- ‘

fo introJucta.

Alcuni Padri , molti Sommi Pontefici, varj Con

cilj , ed un gran numero di Scrittori., hanno ricono—

ſciuti per Fondatori della vitamomstica i;Santi Ap.

postoli , perchè furono i primi a .profeìììue la nuova

Filoſofia , portata da Criſto al'mondo , ignom.-prima

a tutti i ſapienti del Gentile‘ſimo , 1: 'ſcrivendo S. Gi

rolamo ad Eustoc/z. de Cuflod. Virginie che dei Mo

naci Anacoreti Princeps ſomme: Baptífl.: fuitl, inten

dono, che il Santo Precurſore , ed altri ancora pill

antichi di lui, foſſero l‘ombra, e la figura della vita

monacale ,e che queſh va tempo degli Apostoli ſoltan

to riceveſſe il ſuo compimento . E ciò particolar-mem

te da San Marco Evangeliſta , che avendo fondata la

Chieſa di Aleſſandria colla converſione alla Fede di

Gesù Criſto d‘innumerabili perſone , molte’ di queste

ſi propoſe” ſubito di'oſſervare , oltre i precetti , an- ñ

che A



PRELIMINARE iii

che i .conſigli Evangelici , .POÌFllèzqugliafldoſi .dei loro

beni, ed abbandonando, ;per non più vederli , il Pa

dre , la,Mndre, la. Moglie, i Figli, .i Fratelli, le So_

xelle , i—Parenti , e gli Amici, ſ1 ,ritirgrono nella ,ſoli

Udine, .dove attendevano al canto degl` Inni, ,e .dei

Salmi , alla .lettura , e .meditazione .della Sacra .,Scrittu

171,111 ;digiuno , al ſilenzio , .allazpratica di tutte le ol

tre virtù , `eine] .ſettimo giorno‘, -uſcendo dalle ;proi

prie celle, ſi radunavano in .un luogo , ..deve aſſxstevafl ì

no alle coriferenze, e partecipano” .dei ,Divini ;Mir

flex-j . - _

Erano quelli i Terapeuti, dei quali parla ,Filone

(le Vit..Contemplat. ,lodnndoli ;ilmmente , perchè li

credeva Giudei, comeem egli , qnandOchè dal-Giu

daiſmoeranqpafl‘ati :il Criflianeſimo., come ,dicono

Euſebio , e S. Girolamo, ’che con Caſſiano , Sozome

no., ed .giu-i Padri,,e,Scritmi,, ‘ce li additano, non

ſolo come…Cristiani, ma anconcgme primi ,diſegnato

ridei Mon-.isterj. ’Questi-antichifiolitarj furono dipoi

chiamati indifiintamenteençhe,Aſpetihper la qual ra

gioni-'8. .Baſilio intitolò Aſcetitivilffuo .Trattato deli'

Istituzione dei Monaci , .ed effisfuìono :altresì quelli ,

dai qualiffionyna continua ſucceſſione diſceſeroi .Mo

naci. che-.ſecondo _S. Attmafio _trovavanſi in .Egitto

nel 271. ,edflbitawno .otto , ‘o ,dicci :al più Per M0‘

caſtoro . . ‘ 4

:Segue 'darcìòyche 534010, detto-Primo Emmi*

rapper ;antonomalia,' ~S. Antonio , ed` altrizloro ,contem—

Fornaci ,iíuronoii propagançrì» e non .81i>zautori.› CO*

* Q me



iv DISCORSO ſiſſ

înç _alcuni penſano, del Monachismo ,incominciato dai

tempi degli ‘Appoſtoli, e continuato ſenza interruzio-~

'ne per li primi due ſecoli della Chieſa ſino ai Santi

medeſimi. Ed invero il citato S, Amnaſio ci dice nel-_

la Vita appunto di S. Antonio , che il Santo giova

ne, allor-chè verſo 252. laſciò, 1,1 caſa , e lu patria Per

darſi tutto a Dio, andò a trovare un veccliio,,il qua-.

le nella ſua gioventù ſi era fatto Monaco , e viveva

in un Monaſtero non molto lontano della ſteſſa patria ,

e vi andò a fine di apprender da lui le iſtruzioni ne

ceſſarie per la vita monacale.An_zi aggiugne il S, Dot-.-`

tore , che .ſebbene i Monaſlerj non foſſero allora mol

to frequenti nell’ Egitto , ve n’ erano però diverſi , e

che S. Antonio li Viſitava ſovente , per imitare quei

'Monaci , che più vedeva riſplendere in' qualche genere
di virtü- ` ſi _ ' i

Egli poi divenuto Abate ,e Maestm di altri, ace.

çcrebbe maraviglioſamente, anche per mezzo dei ſuoi

diſcepoli , il numero dei Monaci , o dei Monaſiorj ,

che furono fondati nello ſteſſo Egitto, nella Tebaide,

nella Nitria, nella. Scizia, nella Libia, nella Paleſii.

na, nella Styria, new-Armenia , nell‘Arabia ed in al,

tre parti, ſenza parlare delle Laure, nelle quali vive-…

vano in celle distinte , e ſeparate innumerabili Monaci

’Anacoreti . Di questi propagatori del Monachismo , ‘e

dei Monaſterj nell" Oriente , oltre S, Antonio Abaco ,

i principali furono i Macnrj, gi‘ Ilarioni, i Palemoni ,

i Pacomj, gli Apollonj , i Pafnuzj, ed altri , che ve

der ñ 130qu nello .Vite @i Padri z ſcritte da Palladio

m



PRELIMINARE v

in Leif/inca , e nell` opere dei Santi Atanaſio ,

Girolamo, Griſostomo, Giovanni Climaco , e di Caſ-'Ò

ſtano, i quali con Sozomeno lib‘. 6. ci dicono ancora

quanto a tempo loro i Monasterj foflero frequenti ,- e

quanto ripieni foſſero di abitatoríz _

Ci fa ſapere fra gli altri S; Girolamo zclie andati;

do egli per i deſerti della 'ſebaidez trovò in una ſola

città di quella Provincia tion meno di dieci mila M0’

naci, e di venti mila Monache; e ſi` sà che alcuni di

quegli antichi Padri governaroüo nel tempo ſteſſo più

Monzisterj, e furono Superiori anelte di. più migliaia

di Monaci; Uno di qbeſci , al dire di mclide 5 {ù il

ſurriferir‘o sñ. Apollonio, il quale nell e’ſſa Tebaide

fu Padre di cindué mila Monaci z' e nel ſolo monte di

Nin-ia,- non molto distante dini Città d" Aleſſandria_, '

a detto dello fieſſo Eraclid'ez vi erano più di cinque~

cento Monasterj, uno vicino all‘ altro , tutti governati

da un ſolo Superiore , coſa che dipoi fu vietata nel

lors. dal IV. Concilio Lateranenſe, ordinando che un

Abate non poſſa governare più di un Monaflero i

Di quell-.1 moltiplicazione , e moltiélicità di Mon`

naci fl teſtimonianza ancora S. .Agoſtino :le morió.

Ech. Car/z. Il"; r. cup. 3‘1. c031 parlando ai Manichei;

Qui.: 'enim neſcit ſomme continentic *hominum Chri

flianorum moltitudine!” per t'atam oróenr in dies ”ia-q'

gli! magi/'que diffondi, in Oriente maxime › ai?”
i Egypt” quod vo: nullo modo later: potest? Lo steſſo

afferma S. Giovanni Griſostomo [rom. 8. in‘ Matth

mmr. 5. dicendo: Non ita cela”: :plant/[dum est vario

e .
`* , 3 ſilos



vi ` D 1 s' C-O R s o

illóì n‘dlarum clíoro ,- ut .Egypn' ſolitudo, qui: and‘íqü)

ñobís dx/tíótt taóèrnmla Monackorum; e nell'Omilin:

3‘3. alias 34. torna a dire : Trfiíficantur illud chorë

Monarharam, qui' uóíçne planuti .mm , O* non ”lalla

habitatam terram, :ed (3‘ non haóímmm txpurgarunt
Unaſi tal moltiplicazione ſu fatta nell‘Orience per ope—

ra in' particolare del gran S.- Baſilio ,` il quale fondò

moltiflimi Monaſteri, e circa' Panno 363. ſcriſſe le Re

gole pe" Monaci- con‘ tanta ſapienza. , e diſcrezione,

che ſeppe unire inſieme gli eſercizj degli Anacorefi

con quelli dei Cenobit‘i .- '

Mentre c ì` il Monachismo ſi propagzrva nelle par

fi' Orientali , minciò a stabilirſi ancora nell’Occiden-a

fe, come nella Francia per opera di S. Martino, Ve

ſcovo di TÒurs,~ e di altri, nell’Italia, in Roma fleſ

ſ'n , ddve' l’introdtiſſe‘ Se Atarmſìo , quà portatoſi per

implorare ajuto dall'autorità del ſommo Pontefice S.

Giulio I. contra' le perſecuzioni degli A—rriani: S. Eu~

ſebiö lo ſhbíli in Vercelli , dove era- Veſcovo , e S.

Ambrogio ne istituì una Congragafimſh iti Milano con

fondarvi nel 380. un Mmiaſlüo , eſſendovenè già un

-nlcr'o ístituito da San Simplic’iano , prima Abate del

ſuo Monastero, e poi ſucceſſore del medeſimo S. Am

Brbgio in quel Veſcovato. A S. Simpliciano il S. Ar—

'tiveſcovo inviò S. Ago‘stlno appena ſi converti , e da

questo Monaſtero di San Simplieinno il S. Dottore

‘trasferì poi il Monnehismo nell‘Affrica nel 397. c0

minciando a vivere con alcuni Eremiti vicino a Ta—

‘gnste ſua patria , e poi , fatto Veſcovo d‘lppona, pre

ſcriſ

I



PR-ELIMINARE ‘vii

ſcriſſe nel 395. ni Cherici i1 modo di vivere in comu

ne, iſtituendo così l" Ordine dei Cauonici Regolari, da.
lui denominati. v

In queſlo medeſimo tempo S. Onorato fondòi

Monaci Lirineſi nell’lſola di Lerino , ora detta S. O

norato ,quindi ſi empidi Monaci anche l’ Iſola Capra

ja., ſitu.1t:—t*nel mare mediterraneo, tra la _Cox-ſica, e

lo Toſcana: e ſi. aumentò il Monachismo in tutte le

parti dell‘Europa per mezzo di S. Ceſario Arelaten’

ſe, di S. Equizio, di S. Colombano ,e di altri uomi

ni ſantiffimi , onde ſcriſſe , come udimmo, S. Agoſti

* no, che l‘ Istituto monncale ſi andava. diffondendo per

tutto il mondo.

i D41 detto ſin quì brevemente dei primi antichi

Monaci , con aver taciuto tant`nltri, diverſi di ſpecie,

e d` Iſtituto , per i v-.irj modi di vivere, che profeſſa

vano , bastantemente rilevati‘ ſi ;ruote la ſtravzzganzct di

certi capi torbidi del noſtro ſecolo ,i quali pretenden

do,-c0n queLl‘autorità che non hanno, di restituire

nella Chief-.i l‘ antica diſciplina, diſnpprovano una coſa

di tanta antica iſtituzione, mordono quni rabbioſi cani

gli Ordini Regalati , e çondannnndone le regole , e le

pie costumanze, perſeguitano gl‘individui , che li com

pongono. Maſcheraui coſtoro ſotto la finto. larva di ze

]nnti, con cui naſcondono ai `mimo cauti la propria.

empietà', e miſcredenza, come fecero ſempre tutti gli

Eretici, e Novatori, sfognno l’amaro bile , che rode

loro le viſcere, e ſpiegano il mal talento, e l’ animo

viperino , che chiudono iii-petto `contro la Chieſa Cat~

»* 4 to'
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tolica , e contro ì Ministri, che la reggono , e la dia

fondono . Anzi tanto maggiormente s`inſuriano contro

di questi, quanto più addetti li veggono, ed attaccati

quai buoni figli alla Chieſa loro Madre, ed abili, ed

impegnati li conoſcono a difendere la di lei autorità,

che eſſi Novatori, ignoranti, ed inſolenti-, hanno giu—

rato , e ſi sforzano o di togliere affatto,oo‘i ſcemarc.

Questo è stato ſempre il motivo ,per cui gli Ere-I

tici d‘ ogni età, contro i regolari hanno digrignati più

i denti, e quai veri maſtini dati più urli, avventati,

più morſi, come dice il celebre P. Segneri nel Pane

girico in lode degli Ordini Regalati , e vomitata più

fiomacoſa la bava dei loro inchiostri, e quest-i procu—

. rano oggi d`ímítare i nuovi Riformatori. Vorrebbero

costoro veder la Chieſa di Gesù Cristo odiata, ed ab—

borrira da tutti, perchè odiata, ed abborrita da eſſi .

eſposta all’inſolenze di altri, perchè agitata empia~

-mente dalle loro lingue, e penne ſagrileghe, ſenzache

vi foſſe chi ſi armaffe dello zelo di Dio per difender- _

la, combattendo per eſſa, e ribatte-odo i lor'o colpi

rnaligni . Ridendoſi queſti empj,ſuperbi , e temerarj,

delle promeſſe fatte da Cristo alla ſua Spoſa, con a—

verla aſſicurata di aſiiſlcrlañ ſempre in maniera, che

mai le Forte dell'Inferno prcValuto avrebbero contro

di lei , ſi danno l’ aria di Maestri del Popolo di Dio,v

ſi perſuadono di poter prevalere colle loro maſiime, e

come già quelli dei tempi di S. Agofiino. Se vide/:tes

non ſolar” jaéi'flnt , _ſe-:l (9' a C/irí/Ìo iliaminltos vidi-ri

volunt, ſunt ante”: Heretíci .

In-,n
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Infatti riputandoſi iſnli dotti , ed illuminati j

‘tlisprezzano tutti quelli, che ſentono diverſamente da

loro , i Paſtori (leſſi , anche ſupremi della Chieſa, e

le perſone più ſaggie , e più pie , che in eſſa fioriſco

no, ed hanno fiorito anche da qualche ſecolo in quì

nella medeſima. Come ſe la verità, the non conoſco

no , e la vera Teologia, clic mai appreſero, foſſe n'

ſcita contro le promeſſe di Cristo dall’ unica vera Chie

ſa , da lui istituita, e paſſata foſſe nella loro combri‘a

cola,- pretendono inſolentemente, che ognuno aloro

unit‘ ſi debba nei ſentimenti, e negli attentati per eſs

ſere vero fedele, e conſeguire l’eterna felic‘ità,ſe pur

1' ammettono, gridando colle voci di tutti i Settarj,

Noa* ſequiminí , ſean”: nçflram tenete; ſi valli: óeate

vivere. Per ſedurre i ſemplici , e dilatare le' proprie

novità, spacciano di zelare la pura dottrina, ‘e la di*

ſci‘plina antica della Chieſa, mentre ribellandoſi contro

al di *lei Capo , e Paſtore Supremo , introducono quei

vere Volpi nel campo di eſſa il fuoco della ribellione,

e dello ſcian’ia, che diſlrugge la carità, e cagiona infiu

niti danni a chi attaccar ſi laſcia da questo fuoco.

Quaſichè foſſero eglino i padroni del mondo, o‘

- per eſſi ſoli Iddio creato l'aveſſe', eſclamnno 'di conti-ñ_
nua, che le truppe straniere, così piac'endo loro di i

chiamare i Regolari, per renderli odioſi, 'e ſpregevo~`

'li , benchè molti di questi ſiano loro ſtretti parenti, 'e

congiunti di ſangue, e quaſi tutti nati nella fieſſo loro

Patria, e Provincia, hanno mutata l‘antica. faccia dela

la Chieſa, con introdurri mille nuove pratiche di diñ,

vo—
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vazione; 'da eſli novatori tolte via , perchè nel tribun‘

nale della loro irreligione ,ed ignoranza giudicate va

ne, e ſuperstizioſe. .Altro non hanno in bocca questí

fanatici ſuſurroni ,_ che diſciplina antica , e purirà di

dottrina, e predicando , come già Lutero, ed altri ſi*

mili, che Dio adorar ſ1 deve in iſpirito , e verità,

eſcludono il culto esteriore , che gli ſi deve , facendo

guerra ai Santi, alle loro ſeste , alle loro Reliquie r

alle loro Immagini , ai loro Altari, alle Sacre Vergi—

ni › ai_ Regalati tutti, ed a quanto v`ha di più reli

gioſo , e di venerabile trai Cattolici, :fernando'ſi di

farſi credere per queſte medeſime azioni ampie ,e ſce'l

lerate, gente di ſoda pietäge di religione incorrotta.

Buon per noi, che ſappiamo eſſere ſtata queſta

l' arte di: tutti gli Eretici, e Seduttori ,i quali appun

to per queſta ragione ſono quei lupi rapaci, che ſe—

condo la predizione del Salvatore venir doveano ad aſ

ſalirci coperti di pelle di pecora, perchè ſotto-ſpecie

di religione , e di zelo dar dove-.mo l‘ aflîtlto alla fe

de, alla morale, ed alla diſciplina della Chiefa,comç

veggiamo farſi dai nu0vi dottori, i quali mentre ſ1 fin

gono veri divoti, e zelanti , moſtrano coil" opere di

non avere alcuna divozione. Ma buono ancora per

noi , che lo ſteſſo Redentore ci avverti di guardarci

da costoro , e per non laſciarci ſorprendere, ed in

gannare dalla loro ipocriſia, ci additò anche i ſegni ſ1

curi per conoſcerli , dicendoci: A frufi‘ióus comm c0

gnoſcerís eos, cioè dalle loro operazioni.

I frutti degli odierni Novaterí. ſono , come ſ1 è

, r1~
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ridetto , ln ribellione alla Chieſa Romana; Madre , e

'Maeſtra di tutte, e’ dal di lei Capo viſibile, Vicario di

*Gesù: Cristo . Sono il disprezzo che fanno di queſti, e

di_ tanti ſantifiìmi, e dottiſiim-i Veſcovi, che reggono

tuttavia, e :eſſere per alcuni ſecoli .indietro le riſpet

tive dioceſì , riputandoſi , ſuperbi , di loro tutti più ee

Pltmti ,e ſapienti ,come di tanti illuſtri Teologi, eDot

tori ſi stimnq, tetnerarj, eruditi, e più dotti.

Sono la perſecuzione della pietà, della'diuozione ,del

la gente conſecrata a Dio, la rapina dei beni, 'ed ar

redi delle Chieſe , e di altri luoghi pii,lo ſcemamen

to del culto di Dio, e. dei Santi, e per eſſere ſimili

ai Protestanti, dei ſuffragj , eziandio del Purgatorio,

e dei Sacramenti. In far poi queſìe coſe orrende,

commettono le violenze le più crudeli, perturbano la

pace , e la tranquillità dei popoli, e contra ogni giu

stizia cagionano mille diſordini, e ſconvolgimenti nel

le Città, nelle Provincie , e negli Stati, con mettere

a ripentaglia anche la felicità, e ſicurezza dei Princi—

pi , la quale molto dipende dal mantenere nei ſudditi

,la fede Cattolica, la pietà, e la divozione .

Quello però che meglio , e più chiaramente li diñ- -

chiara animati dallo spirito di Gioviniano, di Vigilan

-zio, di Vicleffo, di Lutero, di_ Calvino , e dei loro

‘diſcepoli , è 1‘ odio che portano al celibato, e la per

':ſecuzione, che fanno , come 0m diceva, a chi lo pro—

ñfetſa ,’avvertendoci San Girolamo, eſſer coſa difficile

il trovare un Eretico, il quale ami la caſtità. E ben

ſi vede in ,quelli degli ultimi tempi ,i i quali appena

- Vo1~
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voltarono le ſpalle alla Chieſa Cattolica; c'ha ſuiiîtd

intimarono il bando anche alle perſone celibig e ne

dìstruſſero i Chíostrí in guiſa tale, che ancora per queiì

fli i paeſi dei Cattolici om ſi distinguono da quelli dei

Protestanti, e di altri Settarj; Dice Se .Agostino in

Pſal’m. 133. che i Donatisti deridevnno anche il nome

'di Monaco, e per questo inſultavano i Cattolici , tra

i quali era in uſo, e venerabile. Gontça Petiliano poî

lió. 3. cap. 40- ſcrive di quest" Eretico, ehe non la

perdonò neppure :1 lui medeſimo; dicendo: Perre'xít

ore malefico in vituperatíonem Monqfleríorumzó' Moi

nachoruáz, arguen: etiam me, quod ho: gen”: vite a

me fuerít írzſiítutum.‘QUÌndi il Venembíle Cardinal

Bellarmino dopo averÎ oſſervato in Piu-f. :{e Monde/li!,

che i nemici e Perſecutori della Chieſa, ſono inſieme

nemici, e perſecutori dei Regolari, così egregiamente

conchiude: Intelligi prófeéìo facile potçflz .ita cauſa”:

`.ÌVIOrmclzormn cum Eccleſia cauſa çffe mnjuníîm, ut

nemo unguam Ecclçſi: heyh's fuori” gli non bellu”:

evade”: tempore Monde/:is indixerít

Ma questa perſecuzione non ſolo mette in víſia

~ 1' empietà dei moderni riſormatori , ma ancora la 10a.

ro ſomma ignoranza , poichè moſh‘ano con perſeguita*

re i Regalati di non avere neppur letta la Storia Ec

cleſiastiea , in c'ui preflamono di eſſere ſopra tutti ver

ſati, ed eruditiz Se letta 1" aveíièro , ſaprebbero quem

inquietí il bene grande fatto in ogni tempo dai Rego

lari alla Chieſa , alle Provincie , ai Regni, alie nazio—

ni, e p0poli intíeti- ,, om convert) la Francia una

”Fc' 4
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S, Fede ,, dice il Segneri nel citato Panegîrico ,, ſe

,, non Remigio? Chi la Svevin,fuorchè Martino ?Chi

,, la Teſſandria, fuorché Lamberto? Chi l’Inghilterra, .
,, fuorchè Agoſtino? Chi la Friſia, fuorché Viſſlfrido?

,, Chi la Germania , ſe non Bonifazio,e Lugdero i’ Chi

,, la Saſſonia, ſe non Suitberto , e Villebrordo? Chi la ~

,, Boemia, ſa non Cirillo, e Metodio? Chi la Dacia ,

,, ſe non Aſcario? Chi la Pomerania, ſe non Ottone Z,

,, Chi la Vandalia, ſe non VicellinOZChi la Pannonia,

,, chLi Ruſſi, chi iLituani, -chi i Moſcoviti, e chi

,, maſſimamente i Pollacchi , fuorché Adalberto? Que

,, ſti , che fur, tutti di .Ordine Monacale, questi fur

,, quei, che ſottentrarono animoſamente agli Apoſtoli

,, nella travaglioſa conquiſta dell’ univerſo ,,; E poco

dopo rípîglia il Pariegiriſia: ,, NOn voglio ora favelñ_

,, lare dell’ lbernia , convertita già da un Canonico Re

,, golare, qual fu Patrizio; non della Tartarîn, di cui

,, ſe ne dee tanto agli Allievi del gran Domenico ,non

,, della Pcrſia, di cui ſe ne riconoſce tanto dai Figliuo

,, li del gran Franceſco, Dite; Tutto 1’ acquiſto del

,, Mondo nuovo, quant’ egli è grande ,non è gloria de;

,, Mendlcanti? Che ſe qualche onore hà recato ancora

,, alla Chieſa il ricevere~ Ambaſciadori fin dagli ultimi

,, termini della terra , dal Giappone già ſconoſciuto,

,, dalla Cina già innacceſlibile, è ſtato pur ciò fatica

,, della mia minima Compagnia di Gesù , la quale ſe

,, meno adulta di età, e ſe men fiorita di numero ha `

,, opraro tanto , che avranno fatto tutti inſieme tanti

,, Ordini più popolati , più antichi, più riguardevoli,

n She.
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’,, che ſon quegli , i quali a guiſa di eſerciti veterani,

,, ſono a lei ſia’ti e d* incitamento, e d" eſempio alle

,, belle impreſe .,, ?1 Così -n P. ’Sggneri, che quindi ſog

,, Mirate :pure -quanto ha laChieſa o di apicndido,

,, o di eminente , che io testo dimostrerovvi dover-ai

,, più di ciaſcun altro a .perſone dai Chioſtri . Eprima ,

,, certa *coſa è 'che degliOttozprincipali Dottori ,quat

,, trro Greci , ‘e quattro Latini , non zne 'fur Religioſi

,, meno di ſei.; tre vdei Greci , -che fur Baſilio, Nazi

,, anzeno, -e Griſoflbmoì; tre dei Latini., che fur Gre—

,, gorio , Girolamo , ed ;Agostino ,,ñ. Depo quelle , ed

i altre molte -cofe, che veder -ſi poſſono da chi -vuole

nel lodato Panegirico , ſegue a dire l’ eruditiſſimo

.Oratore : ,, Freme lìñEreſia .nel vedere , che quante

,, Volte ellenè tornata a ritentar la battaglia , altretñ-~

,, tante -nl fine ſconfitta , e ſtata neceſſitata a cedere

,, il campo ., ed a rifugg-iarſi negli …Abiſſh Ma chi

3, fra tutti furono., chi -, o i più accorti in iſcoprir

,, ?la , -o ipîù animÒſi in opporſele , o ipiù felici

y, *in ahbatterla, ſe non gli uomini Religioſi è E”nota,

,, ai, "madigniflima oſſervazione, che ad Ogni nuova.

,, Setta ‘di Eretici ,'lañqual-ſorſe adimpugnare la Chieſa,

,, `ſorſe all‘incontro a ſoſtenere la Chieſa una nuova fa

,, miglia di Regalati.; quaſichë queste 'foſſero le mili

,, zie tenute in pronto dal Cielo per -ſuadifeſa.E così

’I con ,gli …Arriani nell’ Orientetſpuntaron dueReligioni ,

,, quella d‘ un Antonio `in Egitto , e quella d’un Baſi

» lio *in Cappadoçia; e çgn gli Atriani nell’Occiden

` a) te
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,, te due altre , quella d‘un"AgUstino dell‘Africa , e

,, quella d" un Benedetto in Italia . Comm gli Ereti

,, chiani levaron’ſi ’i ‘ſeguaci dell" Abate Sabba; e con

,, tra ~gl`I`nconomachî ’ſorſer :gli Allievi dell" Abate

,, Iannîcío . Dopo lo -Scìsmo Greca nacquero tosto a

,, ripara!“ quella -perdlt‘a i Cluniaceſi, -i Oflnaldoleſi, ì

,, Vallonlbxoſanì , -e Ipoc‘o -'apPrefl'o i Certoſmi ſotto

,, ‘Brunode , -í Cìster’cíenñfi 7ſotto Bernardo , ‘ed i Pre

,, mdíìrateſi ſotto Norberto ’allor comparve” a_ raſſe

,, ten-are la ‘Chieſa, quando -i Nicolniti vi avevano ,ec

,, ‘citata un" orribile “turbolenza. *Che dirò dei Dome

,, rüc‘ani, e dei Franceſcani ? Non è chiaro che loro

,, toccò di opporſi al furore dei ‘Valdeſi , degli .Albi

,, geli, degli Uffizi , dei Plageflarrtí, e d‘un-a immenſa

,, ribaldaglia di Ereticí d'ogni razza, che avevan qua

,, îî e adulteráta ogni ‘verità, e; depravato ogni culto ?e

,, E "finalmente a rîntuîzzar ’lìalterigía dei 'Luterani,

,, e ‘dei Calvinîffi , i quzlì Perdere-‘di travvivar tutti

,, inſieme Îglí anfìc'hì error-i , abbiam!) noi per oracoñ.

,, lo Pontificio eſſere stato coäíwüo 'il nostr’ Ordine ,

,, non përc'hè-egli in ſe contenga gran merito,o gran

,, víñü , ma Perchè -t'arlto la. vittoria apparífl'e più ſe..

,, gna‘lata, quanto a Golliati più Korrirbili ſi contrappo

,, nevan ìDavidi inen bellíçoſi . E certamente che ai

,, ‘Religioſi ſopra ogni «altro ſ1 debbano le ſconfitte, e

,, gli eccidij dell" Eresle , 'fi fà manifeſto , [perciocchè

., in quei luoghi , ~dov`eIla ebbe ſorte di non trovar

,, ne Verano , o pur ebbe potere di ſcacciarlí tutti ,

,, quivi ella ſempre ìmperversò , quivi vinſe 7 ‘111M

› ,, mon
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,-, trionfñ, e quivi giunſe a fiabilír più durevole il

,, principato ,, . E per quella ragione appunto , dob

biamo credere, che anche i moderni novatori , faccia

no ogni sforzo per liberarſi dai Regolari , acciocchè,

voglio dire, non ſi oppongano alle loro maſſime de

tcſhbili , e ne impediſcano i progrefli,

In fine mette egli in vista quei moltiffimi Rego

lari, che meglio di quanti altri mai furono, illustmro—

no la Teologia, e la Canonica", e più fedelmente in

terpretarono la Sacra Scrittura, e paſſando ;ille digni

tà Eccleſiastiche, occupate dai Religioſi,viene ad eſpri
merſi eon questi termini: ,, Certo ſi è, ſſche ove tutte

,, confidernr noi voglhmo le Prelature Eccleſiastiche

,, ancor pià eccelſe, noi ſcorgeremo , che di rado eſ

,. ſe vennero eſercitate con :n’aggiore innocenza, e con

,, maggior zelo, che quando furono in mano :ſuomi-.

,, ni eletti tra profeſſori della claustrale umiltà. E‘ co

,, sì prima appariſce chiaro nei Veſcovi , tra quali

,, pochi, maſſimamente da. che comparvero al Mondo

z, le Religioni, pochi, dico, fl leggono fuor dei Chio

,, ſtri'da pareggia-ſi, atteſe tutte le doti,a un Baſilio,

,, :1 un Niíſeno, a un Griſostomo , a. un Nazianzeno,

,, a un Epifania , a un Agostino , a un Fulgenzio , a
ſi ,, un Martino, n un Malacchio ,.a un Anſelmo , a' un

,, Antonino , e _ad altri tali in gran numero, che paſ

,, ſarono dalla cocolla monaſtica alla mitra paſtorale ,,

.Accenna quindi, e fà vedere , che la maggior parte

dei Cardinali, e dei Papi più dotti , .e più Santi, aſ

ſunti ſui-ono ancora eſſi dain Ordini Regolari , eſpo.

. ,, ſtri
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nendo di questi altri meriti, che veder ſi poſſono, ri.:

pero, nello stefl‘o Panegirico ,. ſtampato con altri in

Parma nel 170:. dopo la terza parte del prima tomo

dell` Opere del P. Segneri .

Son ſicuro, che gli Antimonaei non leggeranno

questi elogj, perchè fatti ai Regalati da un Geſuita,

e perchè eglino ſoap di quelli, che vanno in cerca , e

leggono con avidir‘a quei libri ſolamente , nei quali da

qualcuno del loro ſpirito, e del loro gusto moderno,

i Regolari ſano lacerati , e mal dipinti, ſecondo la

congiura fatta dai partiranti . Ma ſe legger nen vo

gliono il Panegirico del P, Segneri, dove le dette co

ſe riferite ſono in compendio, ed accennare, legga…)

la Storia della Chieſa, e delle nazioni , in cui ſono

riferite diffuſamente, e vedranno nei luoghi , e tempi

riſpettivi la verità di quanto il celebre Oratore eſpo

ne , e racconta. Vedi-:inno altresì gli Spedali , ed altri

moltiſſimi luoghi pii fondati dai Regolari per aiuto, e

ſollievo dei biſognoſi , e dei poveri; le arti , ed altro

da eſſi inventato per benefizio dei popoli'; le ſcienze

da eſſi ripulire, e perfezionate per utile del pubblico;

i terreni da efli ingentiliti , reſi colti, e fruttiferi con

vantaggio , e profitto delle ſocietà , e delle nazioni,

fabbricandovi ancora Castelli , e rendendoli abitabili,

quali prima non erano . Vedranno i ſuſſidj , ed i ſoc

corſi prestari ſovente ai Principi dai Regolari fedeliſ

ſimi , colle proprie facoltà , e talvolta ancora colla

opera perſonale , nelle guerre , ed in altre urgenze , e

biſogni. Vedremo quanto alcuni di eſſi ſaticarono per.

:I ,re—
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.ſedare le nimicizie, e le .diſcordie , non ſoloſnclle fa—

miglie, e tra le perſone private, ma nelle stefi’e Cor

_ti dei Principi, nelle Città , nelle Provincie , e nei

Regni, eſtinguendovi gli odj inteſtini, ,e le contumacì

fazioni, che turbavano la pubblicaſi pace, con rendere

mal ſicure le vie, le ſostnnze , e,la Vita ſteſſa degli

abitanti , e facendovi rinaſcere 1:1 tranquillità, la fica

rezza , la. quiete . Vedranno 3. qumte Caſe cariche di

figli ſono stati i Regolari di ſollievo , e di utilità. ,con

ammettere alcuni di questì- nei loro Chioſtri , onde i

rimasti nel ſecolo mmtener poterono intatto, ed acero‘

Ìere ancora il patrimonio patemo , 4 e molti di quei

ricevuti alla. Religione , educati-.quivi nel timor di

-Dio, e nelle ſcienze, aggiungere al pal‘entado tutto

colla. ſanrità , e colla. dottrina., -come ſpeſſo è accadu

to, ed accade , nuovo lustro, ed onore. L

z- Quelle coſe tutte ſ1. leggono-nelle. Storie , che i

moderni eruditi , e ſapienti del ſecolo, neppur , co

me ho `ridetto, videro mei , e ſi leggono eziandio

raccolte”: riportate ultimamente in alcuni libri , com

*posti dagli amanti delle-Chieſa , e della verità, . Quivi `

ancora. ſi legge che moltiffimi Regoiari in tempo di' 'ì

.qualche pest-e , cain più Città, eiuoghí eſpoſe-ro la pro

pri.; vita, ‘ſa'crificandoln *per affistere negli Spedali , ‘e

Lazzarctti ai .loroproſiìmi , e cancittadini , attaccati

dal xml canmggioſo, e pnrimente ſi legge , che varie

famiglie, ed anche intere Città,e popolazioni efli sfa

-marono in eenipo di careſtia , alimentandgle colle ſo

.flanze dei proprj low. Conventi, e l’idoer . Si leg

~ . ;e
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ge , che tutti“iſiRegolari‘diſpenſano quotidianamente z

~ _mendichibnolte limoſine, ed a nloite famiglíg‘ſommì

’e ,oniſìrano il ſostentamento con i ?Wi—‘guadagni, che

'ì ‘loro danno per li lavoriì ed opere manuali , fatte pe

li Conventi, e Monaflerj medeſimi . Siam , _che quaſi

tutti i Regolari eſercitano l‘oſpitalità ,con i ſoreſherí,

7 e viandanti, aſſiſtono ai popoli ,' e giov‘qnoùloro dall*

"Altare, <_lal Confeffionale, e dal Pulpiro,‘te nei paeſi piccoli, prestandoſi ad ogni loro' iſtanza,

. e ..biſogno ſpirituale e nellÎ-.iltrui ,e nelle proprie Chie—

, ſe, mantenute, eduffiziare con qUell" ordine 9 e ſplen

'.dore , che ſalto agli occhi di t'utti . Si 3a 'quanto, ſi

.grande il _nmiiero dei Regalati :iſcritti fra i Santi , 'che

ì mentre‘ viſſero quiuin* terra edificarono il' mondo co" lo

to eſempj , estirpxmdone i vizj, e riſiorir façendovi le

virtù, ed ora. glorioſi in Cielo] ſono i: difenſori, la

l.-,gloi-ia, e l‘ornaroento più bello, non _ſolo degli Ordi_

,ni loro, nn :inÈ'ora delle Famiglie , delle`Città, e del

le Monarchie steſſe ,‘che o* colla naſcitafo colla mor..

te prezioſol illustrarono . E" noto , che aleuni di eſſi

:di continuo ;impiegaan per educare.” giouentù nella

pietà, e nelle lettere,-altri in aſſiſtere -indefeffi alla_ cu

‘ra degl" Infermi ,, altri injjuçarli nell'ogoniè ,1 e nell"

aore estreme della vita, ed altri in ,.riſczztare eziandio

U dalle mani. dei barbmièifedeli,.,t.con dare anche , oc

-correndo, ſe ſìeſſi per la _i , 7 ' di queſti . Tali

ſono i_ beni, che i l " hanno' fatto, e fanno tut—

EÎQVÌ.). con ` ' 'e nel mondo, :enza dire, delle Mis—

-- ſioni, che ìón’tanto 1050 `incomocio fa.an ànche ardì
’L ‘ L: l * . l .p ^ A
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noſtri in molte parti dell’America, nella Cina , nella

Perſia, nell'Egitto , nella Paleſtina , ed in altri luoghi

degli lnfçdeIi, dove—e convertono ;li queſti _alla nostrîl

S. Fede , e confermano in cfl’a i Cattolici , che coli

' _ſi trovano , con ſomminiflmr loro i Sacramenti` , la

divina parola, ed altri ajuti opportuni, Quindi tacerò

le tant’ opere virtuoſe, le pubbliche, e le private ora

zioni, :hg fanno ogni giorno all' ore debite , e di nor.

te ancora , ſupplendo così in dare a Dio in ogni tem—

p0 il dovuto culto, per gli ,altri Cristiuni , .occupati p

e diſtratti negli , e cure del ſetolo , e tirando

colle loro preghiere ſopra i particolari , ed i loro inz

umili, ſopra le Citt‘a, e ſopra i Regni le celeſli be
nedizioni ,come già Mosè , orando ſul monte ,l ottene

va '2131’ Ismelití vantaggi, e Vittorie, allorché nel de

ſerto combattevano contro i nemici . '

Io però mi avveggo di aver ſeguitato troppo il

P, Segneri' in fare‘ il Panegiristu, ma non me ne pen

to, avendolo fatto colla ſcorta, e ſul fondamento del”

’_la Storin,ìe della verità, la quale vorrebbe altresì.

che aggiungeflì ancora, la conſervazione delle Bibliote~

- che , degli archivj, _degli pntichi codici, ç di ;lui pre‘?

zioſi monumenti ,ì della` lezione dei v'etuſti caratteri,

dell’uſo della_ lingua latina , ed altre molte coſe , delle

quali ſe ne deve tutto il merito ai Regolari, come paris

mente dçl canto Eccleſinfiico, della liturgia ,e di moi

`_ti riti, ç costumanze della Chieſe, Queste, dico ,ed :ll-.

tra coſe potrei .aggiungere , ſe non temefli di annoiare

il Lettore Folla lunghezza. Se qualcuno dei miſere-*deu

, , ü
*- *i
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ti Antimonnci tiſpoudeſſe , che i Regolari d‘oggidi non

ſono ſimili ai già paſſati, perchè i noſtri ſono troppi,

ed inutili. i0 gli direi primie‘ramente inquanto-al nu

`:nero dei preſenti , eſſer que’flo aſſai minore di quello

degli antichi. Udimmo già da S. Girolamo, che aſuo

tempo egli fieſſo trovò in una ſol-t Città diecirmila

Monaci, e venti mila Monache, il qual numero—rica ſi

trova. ſicuramente in alcun paeſe dei tempi noſìri ,coñ

me neppur ſi troverà adeſſo un monte, in cui vi ſia

no cinquecento Monaſterj, nno vicino all’altro, quanti

ve n` erano ,~ ſiccome parime‘nte abbiamo udito,inguel-

lo di Nitria. Non ſolo il numero degl’ individui, che'

abbracaiavano la vita Monustica, era maggiore anti-5’

camente di quello ſia a dì noſtri, ma ancora—ilnume'a

ro delle Regole, che allora ſi profeſiîtvano, poichè

tanto nelle pani Orientali, che nelle Occidentali era-ó'

no queſte molte ,- e diverſe prima di S. Baſilio, e di`

S.- Be’nedetto. Le Regole di questi due Santi,…lo det-;x

to perciò Patriarca dei Monaci dell` Oriente, e l* altro

dei Monaci dell' Occidente prevalſero a tutte le altre,

' che da diverſi erano ſiate ſcritte , ed oſſervate prima

—' `di eſſi, onde unendo alla Baſiliana ,ed alla Benedettina

quella di S. Agoſtino ,Ue quella di S. Franceſco , ori; '

non ſono che quattro Regole, le quali dn tutti i R61’

Solari odierni riſpettivamente ſi Pl'OfL’ſſ-UÎO, eſſendo

queste come quattro fonti , dui quali hanno attinto le

acque tutti quelli, che dopo S._ Baſilio , S. Benedetto,

S. Agoſtino, e S. Franceſco fondarono le Religioni .

Inquanto al non eſſere gli odierni ſimili agli anti
Î‘P 3 ſi` chi
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chi~ Monaci ſi, domanderò ai moderni 'ſnecentí , ſe lion;

no eſſi _veduti quei d`3llora,_come vedono i preſenti .'

Se dicono ’di nò , come dir debbono, [aggiungerà, clic`

il loro giudizio è capriccioſo, e contrario all‘eſperienbî

za, 1.1 quale ci fa ſapere, che gli uomini ſono statî’

ſempre gli steſii , deboli, cioè. e ſoggetti nlle medefid

me infermità , e paffioni . Ancora di quegli antichi;

oltreÎí' Cenobiti, ed Anncoreti, vi era ln terza ſpeciei

di Monaci , detti Remoboci , i quali andavano Wigan-ñ*
do'da un vpaeſe all" altro , vivevano a modo loro, e:

non“îdfofe‘flîwanoì che in apparenza la vita religioſa,

gi‘uüaf lzi'deſcrizione , che dei medeſimi ci f-tnno &Gi-~

ròinmo ñ‘èui citato epistola ad Euſtoch. e Caſſiano nel**

la 'Colla-.zione 18.`cap. I7. Degli steſſi Cenobiti , ed
Anacoreti’, nonv tutti erano Santi , ‘perchè non tutti

erano animati dal' medeſimo spirito r Nei principj di

alcuni degli Ordini steſſi attualmente eſistenti , anche

illuſtri, e ſz-Întíſſimi, vi furono dei `diſordini , cagiona-í

ti dui falſi Fratelli , che vivevano {rà tnnti buoni ,'

come accade ancora pieſçntemcnte. Nè ciò r'ecar-dè-v

ve maraviglin‘, ~pèrcht‘z‘ſ‘ono Societñ di umnini , e non

di Angielí , e ‘perchè una gr-.m parte anche di questî

fl ribellò'nello steffo Cielo, e fu precipitata nell'Infer-ñ

no, e pei-cliè finalmente ciò accadde eziandio non ſ0

lo nella famiglia. di Giacobbe , di Davióde", e di'altri‘

Santi-3 mn 'nello-fleſſo' Collegio Apoſtolico, che era la.

ſcuola di GIU) Cristo‘ . Si-.Î. però vero quanto degli'

odierni'Regolnri penſano, e dicono i riſornmtoriffla:

ragonando questi cogli antichi ſhnací , io`ripigliei~ò ,

' ' che\
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che ſe debbono abborirſì , ev toglierſi via i preſenti i

perchè diſſimili dai primitivi, biſognerà disfarſi anche

degli odierni Criſtiani, perchè questi nonvivono più, .

come quelli ; della. maſſa comune , perchè non hanno

più nè lo spiriro,nè il fervore, nè i costumi di quel

li . Se abolirzfi debbono i Regolari preſenti per la…- ‘

diſſimiglianza , che paſſa tra eſſi, ed i vetusti, rilevata.

dall" occhio maligno degli Antìmonaci, che ſi fari ,del— ,.

l‘ odierno Cleto ſecolare Piſtojeſe , ,che per ,Vaurorità

dell‘ erudito antiquario ”regolatore della oombricola-,_

fregiato a dì noſtri -di,tìocchi ,- di fiocchetti , e di al

tre ridicole inſegne ~, diſcordu. , _e differiſce anche nel

veſtire, per accennar queſto ſolo, non‘dico dal ,Clero

antico , ma ancora ;la quello dell’ altro jeri di quella.

Chieſa ?- a n- “x‘ ſixz uNa-u

Lo ſteſſo capo—popolo , il quale preſume di eſſere

ikpià-verſato'nella lezione degli antichi Padri, e del

la. Storia. d‘ ogni tempo, è egli ſimile nella condotta a

tanti ſantiflimi Veſcovi ,\ che fiorirono, mai ſempre in

tutte le parti del mondo Cattolico ?Egli , umiliſſimo,

" dirà di sì, anzi pretenderà dì- eſſer migliore. di molti

-.me-,di effi, .e qualche coſa anche di più , poichè fi ſtima .

di loro più dotto , più nvveduto , più zelante , e più

_ſanto , capace di rilevare le loro mancanze ,‘ di cor.

reggerne le negligenza , e-ripararle .‘ Ma queſta ſola

preſunzione , ſuperba , e temeraria ,baſh , ſenza dir‘.

altro , per farci capire , ch” egli è vuoto affatto dello

”pirito di Dio , e di tanti ſantiſſimi Prelari , i quali

collo zelo , colla ſantità ,, e colla dottrina illustmrono

' e

~4 la
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lu Chieſa , e diverſo per conſeguenza da loro nei ſenti*ì

menti e nelle operazioni. E’ egli ubbidiante a chi de

ve, mortificato, pettine” alieno dalle delizie, e dal-i

le Corti , come furono queſti , e come comandano i

Canoni? E‘ egli amante dei Regolari , come ſono ſta

ei tutti i migliori Veſcovi, i quali , ſiccome dimoſtra

no i fatti d‘ ogni tempo , e moltiſſimi autori , di effi

fecero ſempre gran conto,'e cercarono di promuover—

li , ed accreſcerli , fabbricando a proprie ſpeſe Tem

`pj, e ConVenti, perchè' vi abitaſſeroì Se ſi reputapiü

di eſſi , e di eſſere la lucerna della Chieſa, ed il Said

della Terra, ſ1 dà chiaramente a conoſcere ſimiliſiimo

al Veſcovo di Laodicea , cui per S. Giovanni diſſe Id—

dio ncll` Apocaliſſe: Dici: , quod div” ſum , O locu

ylctatus , (‘F nulli”: eg”; ó‘ neu-is, quia tu e: miſti"

O‘ miſeraóíiís, O‘ paupcr, G etc-ur, O‘ nuda:.

E ,per queſto, che dovrà farſi di lui, rimirato co.~

me l‘abbominazione ſtante nel luogo ſanto, cioè in mez

zo alla Chieſa , e divenuto lo ſcandolo di tutti i Cat

tolici, che lo tengono per 1m vero lupo , il quale con

certe ſtudiate apparenze affetta di paſſare per agnelo ‘a‘

lo? Secondo i ſuoi principj, biſognerì prenderlo di mio-.ñ— «' ñ i

ra, ed inſequirlo, e con più ragione, e per un moti- ì,

vo più forte di quello , per cui penſa egli'di potere

a mnn ſalva perſequitflre i cholari; perchè ſe queſti

meritano d` eſſere, perſeguitati, perchè inutili , e' diſſi

mili dagli antichi, ciò aſſai più merita egli per eſſere

pregiudiziale, e dannoſo non ſolo alla Chieſa ,, alla

quale ſ3 guerra, volendola riformare , come Lutero ,

ma

 



 

PRILIMlN'ARE igv‘

ma. ancora alla ſocietà civile , mettendola in diſordine;

e in iſcompiglio colle ſue innovazioni, e per eſſere di

tutti i buoni Veſcovi il moſìro . Se egli è ſimile , co.

me ho detto, al Veſcovo di Laodicea,e non ſarà peu

~ .Ò nitenza, ſi aſpetti ancora di lui il caſìígo , minaccia—

togli nel citato luogo dallo ſ’teſſo Dio nella persona di

questi, diundogli: Incìpìam te (VOÎIM'TE (x ore mea c

Colla ſolita ſua umiltà ſariſaicn vorrà ſpacciarſi tutta

via per utile, e neceſſario al gregge di Gesù Cristo ,

che cerca di paſcere con dottrine nuove , e pellegrine ,

e ſi querelerii di me, e di tutti quelli , che dalle ſue

proprie azioni lo giudicano per quel che ore diceva.

Ma alla ſua gran mente è ignoto , per quanto ſi vc

de, che la ſuperbia, figlia primogenita dell`ignorana

za, acc’icca, e gonfia , come ſi in lui , che cieco 4 ed

h orgoglioſo reputa ſe fieſſo più di tutti i Veſcovi, più

—ñ di tutti i Papi, e più di molti Concilj , i quali ap—

provarono gli Ordini Regolari, ſtimati perciò, e rive

riti dalla Chieſa , dai popoli , e dai Principi , che

avendoli beriignamente accolti nei loro Stati ,- ve li

mantengono ancora con amere, e con venerazione.

Dirä , che qualcuno di quest’ ultimi non li rimirl

più con quell" occhio di prima, e che molti anche del

popolo ora non li riguardano' con quell" amore, enim‘:

d‘ una volta , ma ſapendoſi da qual parte ſia provenutfi

queſìa mutazione , e chi l’abbia c‘onó mille arti procu

rare. , dobbiamo dir ſempre, che i nemici dei Regolari

.ſono i ſoli increduli d" oggidi. Quckìi ſon quelli , ché

li ſpacciano Per inutili ,~ e per farli crede: tali , pmi-A~

bi.
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bia-.mo -loro ü"predicare, il far le miliioni , cher"

danzano, il dare gli eſercizj spirituali , che deridono p

i} promuovere nei fedeli in pietà , e la’. divorzione ,1’ ina-i

ſegnare la dottrina vera, che èque'la della ſolaChia-u

fa. Cattolica Roman-'i, il confeſſare eziandio., ed il ce”

lebrare le Me ſſe, ei divini nflizj nelle proprie Chieſe,

comandundo loro di tenerle chiuſe ,e di levnrnemialo

ſacre Immagini', e gli Altariff Quefii ſon quelli, che,

non ceſſano di gra-:chiare , che i Regolari odierni .ſono

inutili, come ſe la maggior parte di tutti quei gran be

ni di ſopra accennati , dn loro non fi faceſſe ;neon pre-i

felicemente, com: ognnn vede. ' -

-- ‘ Siano però i Regolari inutili affatto in questi teme

pi , come vogliono i moderni politici miſcredenti ; e non

fi pratica forſe da chi ha. carità., e gratitudine, di amaç

re,e trattar bene ancora quelli, che dopo aver ſervito.

con incomodo, diventuno inutili , e da poco , facendo.

ſentire molte volte la rimunerazione di qualche ſingo

lar benefizio ai 'poſteri ancora, ed alla. famiglia. di chi

lo preſto? Così è, come la quotidiana eſperienza comi—

. nuamente ci fa vedere. Dunque i Regalati_ preſenti ,

(panda, ancora talifoſſero, quali il pennello avvelenato "...ñ-“n q

degli Antimonaci increduli ce li dipinge, meritanoìdi

eſſere amati , aſſiſtiti, e rimirati con buon" occhio, -al~

meno per i ‘vantaggi moltistimi, e ſervizj confiderabili

preſi-.iti da eſſi , e dai loro maggiori alla Religione, ai

Principi‘, alle Città , ed alle nazioni, e popoli divurie

Provincie,e Regni. Tanto accorderà,e nonè ingrato,

e. crudele . La S; Chiefs, animata dano-mitico, che rin

fl
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eevè da Gesù’CristoD, avendo in viſta i ſervigj preti

statile in ogni` tempo dai Regolari , li h colmati per

gratitudine"di privilegj, e di grazie, eſimendoli ezian~

dio dalla giuriſdizione degli Ordinnrj , e ſoggettandoli

immediatamente a quella del Romano Pontefice .fa ſi

né‘ Cſi-meglio prommÎVerez-te coadiuvare inſieme l’09

' ſervzſnza dei-’riſpettivi Iſtituti‘, e di mantenere in eſſi

1‘ unione, l“ uniformità , ed il buon`ordine , che piì

facilmente ſi mantiene col dipendereada un ſolo , che

0011 eſſere ſubordinati, e ſoggetti a molti, i quali vi

vonoein paeſi diverſi, ſeparati, e lontani. Queste gran'.

zie poi , ed eſenzioni, ſono state accordare , ed am

meſſe dagli ſteſſi Concilj Nazionali , e Generali, dai

Veſcovi di tutto il mondo Cattolico , e da tutti i Prin-ñ "

eipi Cristiani, che le hanno riconoſciute , 'e confeſſare

giuſte , ragionëvoli , ed utili , maſſimamente la ſogge

zione immedia’ta alla S. Sede .Appofiolicaajz

‘--ñ'i- CÒsl infatti rileva quella verità ancora il P. Se* ,

gneri nel ſuo Panegirico già citato , dicendo z ,, Qual '

,, più 'vivo argomento del bene immenſo dai Religioſi

N, operato, che’il rimirare gli amp‘liſſimi privilegj lor

,, conteduti dalla Sedi Apoſtolica, l’ eſenzioni , le gra

,, zie, le facolta, i patrimonj ricchiſſimi loro laſciati,

,, i monísterj magnifici loro eretti, e le ſublimi dimo

,, strazioni di onore , c`han ricevute , con venir eſal

,, tati molti di loro allelpiù riguardevoli dignità, men*

,, tr’eſſi non ſolamente non le cercavano’, come s‘uſa:

,, ma o vi ripuugavano con le lagrime, o ancora ſe ne

,, involavano con ltf‘fuga? Non ſono ‘tutti queſti indi

” Zj
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\5, zi apertiffiini di quel debito, che loro ha profcfl'ato‘

a, la Chieſa , come a miníſìri i più infallibili , ípiùfe

2, deli, e forſe anche i più profittevoh‘ , ch` ella. ha*

Nel Concilio di Trento , ſebbene alcuni dei Pa

dri da principio a ciò fi opponefſero , eonvennero Loi

tutti di confermare ,come fu fatto, ai Regalati tilt

te, le grazie; e ptivilegj z allorché il Cardinal di L

reno ivi eſpoſe, che tre mila di queſi poco prima,

nel giro di alcuni meſi, erano ſtati martirizzatî dagli

Ugonotti in Francia , per non aver voluto rinegare l'

ubbidienza dovuta al Sommo Pontefice Romano, Ca

po di tutta la Chieſa_ b A que'sti aggiunger ſi debbono

, altri innumekabíli d‘ogni Ordine Regolare, che dopo

l" ereſia di Lutero , e di Calvino trusidntí furono in

'tutti i paeſi , nei quali entrò queſta peste , per la feu

~deltà alla Chieſa. Cattolica, e per la difeſa, e confez

"fione dei di lei dogmi . Nell‘ Olanda , per indieame

almeno alcuni, un Canonico Regolarezdne Premostra

teſi, un Domenicana, e undici Franceſcaní Oſſervnnti,

per ſoſtenere il Primnto del Romano Pontefice , e la

'preſenza reale di Gesù Cristo nell‘Eucaristia, .ſoffri-*rm*

ſono dài Caſvinisti un crudeliſſimo Martirio z onde è

tegistrata la loro memoria nel Martirologio Romano

ai 9. di Luglio, ed in tal giorno ii celebra dagli O:

dini, che decoraronoz ia loro festa. B‘ nota ad ognu

no la strage dei Regolari d" ogni profeſſione , ucciſi,

angustinti, ed afflitti nell" Inghilterra per 1:1 fede Cat

tolicz, dopo lo ſciama di Eri-ico VIII. , ed i0 accen

nerò

ll

A
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il

*f

nerò ‘ſolamente, che dugento Franceſcani Offervantí

furono ivi career-ati inſieme col Veſcovo Fiſchero , ed

il celebre Tommaſo Moro. ì

Quefie , ed altre coſe , che fi taciono , o che ſec‘

no ſ’táte già dette di ſopra, la. Chieſa ha' ſempre avu

to in conſidernzione in accordare ai Regolari grazie ,

e privilegi , come ancora le, Crociate da eſii predicate

contro gl‘lnſ‘edeli, le Legazioni da 'eſſi eſercitate a

diverſi Principi con ſommo vantaggio dei Principi

fleſli, e della Chieſa medeſima. Sono celebri, Per di**

dicarnc qualcuna,- quella del Beato Giovanni da Par

m1 Franceſcano , inviato da Innocenzo IV. all’Impe

tutore, ed al Patriarca di Gostantinopoli, per tratta

re l‘ unione della. Chieſa Greca colla Latina , in cui

riuſcì felicemente : quella di altri quattro Franceſca-c

ni, ſpediti da Gregorio X. all’imperator Paleologo

per la medeſima unione , che per mezzo dei medeſifl

'mi Regolari principalmente fu fatta nel ſecondo Con

cilio Generale di Lione .- quella in ſine di Pra Alber-i

to da Satriano , dell" Ordine ſteſſo , mandato da Eugeq

nio IV, parimente all’ Imperatore d’ Oriente, che ſeq

co guidò :il Concilio Generale di Firenze , da dove

fu rimandato :ri Giacobitì , ed al Rè degli Abiſſmi;

dai quali il Servo di Dio ſeco allo fieſſo Concilio con

duſſe gli Ambaſciatori. Mentre queste gran coſe , fat

te daitRegolari , conſiderano i Romani Ponteficî, ri

flettono* ancora, e veggono , che per i medeſimi Re

golari ſi mantengono tuttora, le reliquie della. fede

 

’Cattolica tri ~gli Eretici , e i Maomectçni , dove_

al”
,, ` ..ſu a
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'alcuni dei Legami nen; cuſtodiſcono di notte , e .a
A ‘ giorno il Sepolcro del nostro Redentore , ed altri 'I'e

ſ0ri del Criſtianeſimo, dando ivi z Dio continuo cul;

eo, ed onore, invece del quale, ſe eſſi _non foſſero ‘

alti sà quanto àvviliti , e profanati ſarebbero. Riflet

tono , per finirla , e veggono, quanto i Regalati ono

rino colla ſantità la. Chieſa. di Dio, poichè troppo lnn~

go ſarei , ſe ln &rìe qui tefl’er voleſſi dei moltiſſimi

di loro, lſGrítti’fr-à- i Santi, e Beati, in queste ſolo ſe..

colo, non ancora {pirata , _ 4 .

-ó Ma, che ~stò i0, rammentando , e mettendo in vi

fla i meriti dei Regalati, ſeper questi appunto , co

me ho notato , ſono efli odiuti, ſcherniti , e perſegui—

tati dagli Antimonnci, neinici della’ Chieſa , e dei di

lei Ministri.~più 'zelanti- , e più_ utili alla medefima?

Che stò io dicendo a gente, che_ tiene_ per male quel

-lo ſteſſo ,' che io, {in qui ho riferito come bene , ,a

gente che fi contrzdice? Spaccíano eſſi , che i Rego

-lari d’oggidi kmq ignoranti ,, ed inutili , e nel tempo

vfieſſo vanno in cerca di eſſi con ſomma premura, per

-gundggnarne—qualcuno _al partito , e ſe ciò rieſce, lo- ,

ro , con farlo npoſ‘tatare dalla Chieſa, e; dall" Ordinevfz-A

.cui era aſcritto, -ne fannogmn festa , lo portano in

trionfo, e lo decantano per un grand’uomo , per nno

dei migliori-preſenti , per uno dei ſoldatipìù abili a.

ſoſtenere colla voce, e colla penna i .principj falſi ,

le maſſime flotte, le ſentenze erronee della Riforma.

Questi‘ Apostnti infatti-ſono ſubiw i Teologi,zi _cm

nistiv, i direttori, i eonflgliexi. più intimi 3. e più icona_

. fidan
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fidarti. dei Corifeí 'della oombrio’ola , che ,Tdi-loro ſen..

vendeſi performare nuove idee i e nuovi progetti ,

per ordinare, e ſtendere orazioni, prediche , paſtora—

li , iſtruzioni, caſi , e quanto mai ſiapenſa di pubbli

care per diffondere i proprſij errori ,r vengono eſſi Co

rifei ignorantiſſn’nisa far la comparſa di letterati, e

di dotti. E‘, coſa queſta ormai nota ad ognuno, cioè,

che ſiastutto lavoro degli Apostati , rifuggiati preſſo ‘i

capi della ſett-aria maggior parte di quanto và in gin

r0- ſtampato ſorto il nome di,quol capo , ,e di quell"

altro. E non è queſta una` manifeſta contraddizione Z

Dire che i Recolari odierni ſono ignoranti , ed inuti

li , e. poi a chi di queſti abbraccia il partito , com

metter ſubito il governo delle Parrocchie , l‘ammae—

ſìrtmiento della gente , ed altre coſe d’importanza ,

nelle quali riuſcir non ſi puote ſenza abilità., e talen

to? Non è, vera contraddizione lo ſpargere,~che iRe

golari- preſenti a nulla vogliono , e poi far tanto con

ro della feccia di eſſi, quali ſono gli Apostati , mal

contenti , ed inquieti , e che i regolatori-…e primi ſo—

ſìegni della riforma ſi vagliano dei medeſimioper- fa

‘ re quella figura., che. :inibiſcono di ſare , ma che—mai

farebbero da se ſoli ,‘perchè incapaci? i {13x

*F1- Biſogna però entraremel ſentimento degli Anti

monaci, e capire , come è chiariſſtmo , e ſalta‘. agli

occhj, ehe-per eſſi inabili- ſono, ed ignoranti quei Re

golari ſoltanto , i quali non ſi.acc0rdano con eſſi nell’

empietà, eñnella ribellione, e molto più .ſe lor-0 ſi op

‘pongono con vigorgjeda faccia ſcorci!” imPflgstW

do

 

.i
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'do le novità deteſhbîli , ed inſolenti della ſetta , o di;

fendendo gli antichi dogmi della Chieſa Cattolica .

Ecco ſpiegato il misterod`íniquità , e meſſa in vista

la vera cazione dell` odio , e del diſprezzo, con cui

dai moderni Settarj ſi rimirano , e ſi trattano i Rego.

lori dei nostri tempi . Sono quelli ignoranti, perchè

non iſiudiano, non ſentono, non credono , non parla

ho , e non operano come cſii , che eſſendoſi formata

una Teologia a modo loro, pretendono, ſuperbiflimi ,L

d‘intender bene eſſi 'ſoli,vorrebbero che tutti abbrac

cíaſſero i loro errori, e malmenando chiunque loro ſi

oppone, colmano poi di ridicoli mendicati elogj certi

fcioli infelici, che li ſecondano , ſenza ſaper che fi

dicano, per l‘ambizione di compari” ſingolari, e d’ex

ſcr tenuti , e ſpacciati dai partir-mi per uomini dot-y

ti , ed illuminati del ſecolo. `

Ma tanto è lontano, che i Regalati buoni, e ved

tamente dotti, amanti del Chioſtro”: della loro Ma

dre S. Chieſa , ii prendano fastìdio d'eſſer trattati da.

inerti, ed inutili dagli ſciamatici , e fazionarj , che

piuttoſto ſe ne compiacciono , e ſapendo che ridonda

in lode il biaſimo di questi tali , ſi augurano da cſſi

altri vítuperj , mentre laſciano tutti gli encomj loro

agli Apoflnti , cd ai ſedotti , e ſeduttorí ,che compon

gono la ſetta . lo fò loro il primo una tale rinnnzia,

ed in ſegno di rider-mi delle maldicenzc , e deriſroni,

che da efli mi aspetto , imprendo a ſcrivere in come

pendio la Storia degli Ordini Regolari atmalmemc

eſiſtenti, ſcritta da tang‘ altri , prOtcstandorni di

Pak
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lare d'ognun di eſſi per puro amore' della verità, che’

jfii prefigge di udire., e di ſeguitnre. Intanto per con

chiudere queſto diſcorſo , parlando agli Antimonací

e01 tante volte lodato P. Segneri dirò loro a nome di

tutti i Regolari: ,, Voi ſeguitate pure , o bene, o

z, male, a trattame come a voi piace , che non-per

',, questo noi rimarremo un momento di {applicare

z, per ogni voflra grandezza, e proſperità . Compre

.h' remo, ſe biſogni, anche a costo del nostro ſangue

*3, la voſtra edema ſalute, ci flagelleremo , ci aflligeñ

-,, remo per voi, nè di ciò pur paghi , ogni noſtro

,, talento , ogni nofiro penſiero , ogni nostro fiudio

,', impiegheremo conninceflhbii fatica. a ſervigio vo—

,-, tiro . P-er ,voi travaglieremo di giorno , per voi` di

,, notte, per voi nelle Chieſe, per. voi negli Direttori’

,, per voi dai Pergami, per voi dai Confeſſionali ,per

,, voi negli Spedali, per voi nelle Scuole , per voi

,, nelle Carceri. La nostra vita. non per altro quaſi

,, ci è cara , che per poterla un di perdere a vostro

,, pro. Voi dite pure per lo contrario , che noi ne

-,, ſiam tutti indegní‘, dilegginteci con la voce , infa

,, matecí con la penna, derogateci nella riparazione,

,, aggmvnteei nella roba, non potrete far tanto , che

,, noi però contra voi concepiamo un legger rancore.

,, Già ſappiamo da Crísto dover noi eſſere 1a deriſio—

,, ne, e la favola delle genti, ed a ſufficienza ci cOn

,, ſoleremo in penſare, che le nostre colpe meritereb

,, bonſi afl'ai peggiori trattamenti di quegli, che alcu

,, no n' uſi , Solo guardatevi di non- provocare dal

,, Cie~

»v- -—’. "-1 TT’ *fi
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5, Cielo contra 'di voi lo sdegno di quei ſantiffimi Paí

,, tríarchi, di cui fi poco voi riveríte i figliuolí,d"un`

,, Agostíno , d` un Benedetto , d'un Bernardo , d" un'

,, Franceſco, d" un Domenico; d'un Ignazio , e d’al

,, tri tanti ammirabili Perſonaggi . Già voi ſapete

z, quanto habbian effi di merito prefl'o Dio , quanto

,, vaglíano, quanto poſſano, e però guardatevi ch’eflî

',, dal Cielo non prendano le difeſe a favor diqueglij

,, cui non refla quaſi altri in terra. , che gli ſoflenga.

,, Ma perchè ciò non ſucceda, interporremo noi steſñ‘

,, fi le noſtre ſuppliche , e per quanto havram di poſ~

,, fanza c0“ nostri Padri, o almeno di grazia , faremo

,, ch' eſſi con voi placaci, impetrino quella ſalute , sì

,, temporale, sì eterna, la quale tutçi di SOLE“?

,, timentç noi _vi pxeghiamo ,z .,

  

 



\
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Dmn” iſli in generati-mſi”: genti: ſu: glorì‘am al”

pri ſunt, (9‘ in diebus ſui: habent” in laudíbus' a

Qui de illí: nati ſunt , reliqucrmt nqnçetç ”art-mi, '

lande.:- :oram

Eccl. cap.“ 44. v; 7. 8: 8.

In diebus fut': Liz'ficaverunt domum ,ì G’ exaltaveru'ni

Templar” Sanffum Domino , paratm in glqriag

ſempíternum.

q ñ

Ibíd. cap. 49: v. x4;
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LA Storia Ecclesiastica nella ſerie de`S Lr]

dà il primo luogo a Paolo modello degli anacoreti, e

io chiama per eccellenza Primo-Eremita, poichè ſeppe

unire il disprezzo delle vanità col vivere ne`bo'schi, pre—

ferendo un orrido -antro a‘magnifici palagi, e le morti

flcazioni alle mollezze del ſecolo; calpestando con piè

ſicuro i fugaci onori ,e le glorie temporali, per medi

tare le delizie del Paradiſo , ed arrivare al conſegui—

mento de" beni eterni, ed all‘acquisto della gloriac‘eleste .

Nacque egli nella baſſa Tebnide verſo l’ anno del

l'Eſt'. volgare ’228., apri gli occhi tra le opulenze ,

ma la benefica mano del Signore Par-ricchi , oltre de1

beni di fortuna, di un talento ſublime, e di un cuore

mite, e docile ,di modo che,appreſe in breve tempo

le Scienze, che tra gli egiziani eran tenute in ripum—

zione. La grazia del Signore,qual ſeme caduto in ſer— .

tile terreno, produſſe il bramato frutto ; i ſuoi primi

affetti furono un ecceſſivo"amor-del ſuo Dio ,‘ ed uſi

totale distaccamento delle fragili creature,e per quanñ

‘to'a loro appartiene . Dell` età di- quindici anni restò x

privo de‘ ſuoi. genitori , e perciò padrone di pingue eredi

. , a 1.:.

" ~L-.
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La ſua pit! stretta congiunta era una Sorella maggiore,

già maritata , colla quale conviſſe per poco tempo.

La. Perſecuzione del crudele Imperator Decio ac—

caduta, l‘ anno 250. diede il guasto a tutti i ſacri

tcmpj eſistenti nella Tebaide , e que’primi' criari-.:ñ`

ni ſi rifixgíarono nel più cupo de”h03chi , e nelle

montagne’più inacceſſibili , per trovar ivi, e la. pace

dell` animo, e 1a*\'alute dello Spirito . L"eſcogimzioné

de` più terribili tormenti , trovata da' crudeli perſecu-a

tori , che tanto più affliggevano , quanto lentamente

differívano la deſiderata morte,ed em per quelle ani

ma, che bramavano di unirſi a Dio il colpo di gra*

zia, fu la cagione che Paolo ſi ſottraflë dalla Città ,

ed in un luogo ſegregato dal commercio degli nomi.

ni , viveva‘ naſcosto alla ferocia del tiranno. Il ſecrekq

del ſuo ſoggiorno non stìede molto tempo occulto, Lo

ſpirito di avarizia , che nuoce all`avaro , ed al ſuo. fi—

mile, e che rompo i più ſacri legami di ſangue , e di

legge , riempi 1’ animo di ſup cognato , e l"indnſſe a

denunciare Paolo al Govemfldore del luogo ; le pre

ghiere della. moglie , e le tenerelamime non, baſtare

no ad impedire l‘inſnme delatore , 'preponderando in

lui l" intereſſe degli averi di Paolo ,, che a lui spettava

i no , dopo il lui. arresto.M:l la Provvidenza. che vol

le dasci in Paolo il primo monaco eſemplare lo poſe

a giugno di quanto contro di ſe. tramavaſi , affinchè

mettefi'e in ſalvo la fida` vita.

Dopo il ſalutgre avviſo , avvíofl’i Paolo per gli'

inosgiti difetti della ſella-ide par libera-ſn dallîinſidíe

de"
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-de’perſecutori; s‘internò per‘ quell" erme 'foreste , ed

arrivò dopo più giomi di malagevol cammino a piè

di una em montagna, ove , ſiccome attesta S. Giro

lamo nella. vita del noflro Santo , trovò diſperſi per

quelle contrade degli ordegni da batter` monete come

incudini, e martelli armginiti , conii , forbici ec. , e

vestigi di alcune casette ,, e ſi luppone ch’ ivi em` il

ſoggiorno de’falſomoneti al tempo di Antonio, e Cleo

patra Regina d" Egitto . Si preſentò a" ſuoi occhi uns.

’gr-.m pietra, la quale chiudeva l" ingreſſo ad una grot

te; la curioſità 10 ſpinſe di ſpiare coſa entro, .vi full

ſe , e tolta “h.- .pietra vi trovò una palma annoſa, che

"con i ſuoi rami formava, un quaſi veí‘ribulo,all’ orrido

antro, più ‘a dentro eravi un limpidiſſimo fonte , che

dopo picciol tratto s’ internava nella terra. Piacque a

Paolo 1:1 ſituazione perchè remota dalla Città, per gli

comodi che v“erauo per la neceſſaria ſuffistenza, ave".

do da’dattiri il cibo,e dalle fronde della palm-1 il veſti

to , formando di quelle delle ſtuore ,colle quali ſi cuopri

va., e la caverna gli appreſhva l’abitazione. Non' dee

«ſembrar strzma una ml rigida maniera. di vivere ,poichè

S. Girolamo attesta eſſer_ testimonio oculare di alcuni ſoli

tarj, uno de’ quali viſſe trent’anni chiuſo in um. grotta

cibandoſi di pane di orzo,e beìendo acqua torbida; ed

un_ altro dimornva in una cisterna vecchia áliinenmn

doſi con cinque fichi al giorno . Era Paolo giunto all'

età di cinquantatre anni, quando il Signore si benignò

aggiungergli all" alimento terrestre il nutrimento mim

coloſo, e qual novello Elis di Tesbe , ſu nutrito da

3 2 un
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'un corvo, da. cui giornalmente riceveva un mezzo paa`

ne, e queſto vorace meflo,ſenza interrompimento,gli

portò il pane sino all‘età di cento e tredici anni, ter

mine della vita mortale del noſtro Santo , anzi nell‘

arrivo di Antonio raddoppiò la, provviſione , come in

ſeguito ſ1 dirà. ‘

Il Sig. che non laſcia alcuna buona opera vpriva di

ricompenzamè manca. dare agli uomini nuovi eſemplari

della poſſibilità, e facile eſecuzione de` ſuoi iii-vini con

ſigli,volle render paleſe la vita eſempiare di Paolo per

nzezzo di S. Antonio Abate . “1:’ educazione, che più

impone ë l" eſempio; qùindíſſè che S. Antonio ſovente

deſcriveva :1’ ſuoi monaci di quanto vantaggio è per l"

uomo la vita romitica, e la. dolcezza che' pruova. lo

:pin-ito converſando col Sommo Iddio nella ſolitudine,

ove non vi ſono motivi , ‘che distolgono 1' anima da

così dolce compagnia;alle ragioni che "l Santo adducena

va , rapportava in comprova la ſua dimora, non indif

ferente, nel diſerto, perchè contava allora novant’anni,

anzi aggiungeva. non eſſervi alcuno, che prima di lui

dimoraſſe in’ quella ſolitudine. Il Signal-e per diſingnn.

narlo dalla ſua nppíninne , e per vieppiù infervorado

ad imitazione di Paolo , gli. rivelò effervi un altro

monaco di gran lunga di lui miglior-'e, e gli comandò

viſitarlo . Destoflì la mattina dál ſuo breve ripoſo , c

ſoſtenendo - le vecchie membra ad un baſtone , s'incami

nò :1 cercare il Santo Eremita . Il nemico dell'umau

genere cercò in ogni modo distorre S. Antonio dall'in

trapreſo cammino, e ſulle prima ſe gli preſe-mò ſorto

fi
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figura. "di uno spaventevole mostro per atterrirlo . Il

Santo compreſe l" inganno zv ed avvalendoſi del porten

toſo" ſegno della S Croce lo comando dicendogli : chi

mai tu ſei?dimmi 0Ve dimora il ſervo del noſtro Dio?

ed oh pertanto! il mostro tosto indicò in qual parte di

morava S. Paolo, e di reperite parti dalla ſua preſenza.

Il Santo vecchio. pou, curando i pericoli del viag

gio, e sprezzando _l’ illuſioni del demonio, che maſche

ravaſi ſotto varj , e terribili aſpetti marciavavverſo

il ſuo fine. Scorſe dtte giornate del ſuo cammino ſem

pre incerto, e dubbipſo del termine delle ſue fatiche,

ſicuro però di giungere alla metà de` ſuoi travagli , ſi

Vpoſë in orazione, mezzo ſicuro di ſuperare ogni osta—

colo, e s‘intartenne orando una notte intera . Nè la

prie'ghíera fuſpeſa invano . Proſeguendo il cammino

s' abbattè a'd una lup;\,che auſnnte per la ſete, andava

in cerca di acqiia per ristorarſi, queſt" animale avvia»

vaſi a piè del monte , ove ſcorreva il- limpido fonte,

e diſſetataſi parti. Antonio accompagnò collo sguardo

la fiera , e ſeguendo le ſlie tracce pervenne anch‘egli

alla ſacra ſpelonca. Il venerando :Intro gli riempì di.

ſant"orrore le membra , uno sbigottimento inſolito

gli fermava i paſſi. Intanto reſtando in forſe per un

pezzo ſpiando l`esterior della grotte, conſiderando at—

tentamente le orme impreſſe ſul ſuolo , guata da per

tutto ,ed a lenti paſſi e’ introduce , ponendo da ogni

dove l’ orecchio, Vede in ſine un picciol lume; affret—

tando il paſſo- per. giungervi , inciampa , e caſca. Av—

vertito Paolo dal rumore, ſerra Faſcio della cella, e

a 3 13..
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. laſcia. Antonio brancolando per terra , tutto ciò fece

per tema di non eſſer vedu‘to ; -paventando ancora le

paſſate inſidie.Giunto Antonio alla ports,.ſ1 sdrajò per

terra, e cominciò a ſcongiurar Paolo affinchè gli apriſſe,

l’ uſcio,e ſe gli faceſſe vedere: ah! voi'jîzpete chi ſono‘

gli diceva , e qual è l'oggetto 'della mia venuta ; è

v'ero non ſon degna mirarvì, mi: i0 non partirò da

qu) ſenza vedervi , e ſe non potrò aver quçfla gra

zia, mr' contento morire i” qaçflo luogo , e voi _ſep

pellir mi dovrete . Questa dilazione non è ſenza mi

stero per Paolo. Egli ben. ſapeva,chi dovea~ viſitarlo,

’e da parte di chi veniva , non meno lo ſcopo della.

viſita; ma il mio fine non è di farvi alcuna rifleſſio-v

ne, non- convenendo al carattere di florico che la ſola

narrazione del fatto. Dopo di che Antonio continuò le_

ſue ístanze ſino al mezzodì ,indi Paolo aprì l" uſciò.Si_

àbbmcciarono i Santi Romiti, ſi ſalumi-ono chiaman

doſi a nome benchè qnesto ſiasstflto il primo »incontro

nè alcuno de’dne avea. ſentito far menzione dell’al—

tro , e tra gli affetti di una ſanta tenerezza non ceſ~~

ſarono di' lodare il Signore. ,

Finite le ſante convenienze traivenerabíli ſolitari;

Paolov ‘che ‘da novant’anni non avea parlato ad alcuno,

diè‘ cominciamento .11 difborſo : Qual pro delle vqflre

faticare ricerche , o Antonio? eccovi un corpo comma-tro

dal temPo, coperto a’i ſchifoſo canízìe, e :ull‘orlo del

”pala-ro . Ditemi quale/ze cora del Mondo È’ .ri ctffbmſi

.rrono nuovi‘ -paldgi Y chi è al presentc Imperatore?

Vi ſono ancor.: ciechi dior-:tori degl" Idoä? Tratteñ

, nc..
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nevanfi i Santi in t’alî ragionamenti', ed ecco il cor

vo con un freſco pane , gracchiando per indizio del

ſuo arrivo , che laſcia tra le mani di Paolo, e ſe ne

parte.Continuando Paolo :1 parlare , dice ad Antonio:

qffervdte’ ; la divino óontì come ci provvede di cibo.

Sen‘armai ſeſſanz`anni ch’io giornalmente riceva mezzo

pane , oggi, per la wfflrn venuta nè ricevo un intero ,

ma come Gen‘: Cri/lo raddoppia la provw'ſione . Indi

fatta l‘orazione ſi reſocillarono Vicino al fonte ,~e

quindi orando paſſarono la ſeguente notte.
Allo‘ :puntar del nuovo giorno i nostri due Santiv

ringraziano i1 Signore per la nuova. luce‘ veduta. Paoñ’

lo tinit'a` la* preghiera così diſſe ad Antonio: caro fra

tello, il mio pzffitggío è prqffimoſIi-{a'ío vi mandò per

. ſeppellire il mio corpo . A tal novella Antonio ſog

gîunſe'nwzducëte‘mí con voi , non mi abbandonate: NÒ,

l'é/:Poſt Paolo, il bene privato non ſi deve preferire'

al pubblica. Voi ſier‘e necçffiirlo a‘ vcſſlrí fratelli, e lor

dovrete giovare call" eſempio , e colla íst'ruzíonc: anda

te dunque nella wstra cella, piglia” il mantello foga--`

latovtſi (1J Arranjſio Veſcovo di Alçffdntlríd, I con quc-sto

rclvvolgerete il mio cadavere . Sorprende chiunque la.

richiesta di S. Paolo z* perchè avendo ſempre diſprez~`

zato il ſno corpo in" vita, dopo morte fi prende tan-ñ'

ta cura. S. Girolamo dice , che, con tal modo ‘voleva

dimoſh‘are la PÎ‘Îrticolar ſtima verſo Santo Attanaſio ,

uomo di ſommo merito nella Chieſa di Dio , e di’—

‘ ſenſore della fede Cattolica , ed eziandio` Per allonta—

re Antonio, e riſparmiargli il dolore di vederlo ſpi

a 4 fa.

;
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rare . Si porrebbe" dir díppiù. L’Ereſia'di Arrio in-`

festava allora tutto l‘ Oriente ; orzſiccome Sant" Atta

nafio ſostenne mirabilmente la conſtanzialità di G.C.,

e la proceſſione dello Spirito Santo , S. Paolo c011‘ eſ

ſere involto nel mantello di Attannſio voleva inſerire

ch‘ egli morir-*anello vera credenza , credendo il Sa

croſanto mistero del Trinità . Vi potrebbe eſſere an

com altro motivo. Ne" primi ſecoli della Chieſa i cri

stinni credevano che per non eſſer diſturbati nel ſe—

polcro , doveflero ſeppellir ſeco delle coſe ſante, o

ſantiñcate ; ed in fatti arrivarono a ſeppellire co" ca

daveri l‘ ostin conſacrata, e per toglier queſt" abuſivo

costume introdotto fin nella Francia , ma originario

nell’Affrica , e nella Grecia, biſognò la deciſione' di più

çoncilj, come chiaramente ſ1 vede nella Storia de"

Concilj (i). Ciaſcun ſa che i monaci ne" primi Secoli

non erano ,nel numero de`Cherici, perchè addetti ſ0

]amente `alla penitenza, ed alla contemplazione (-2);

ecco la ragione perſla quale S. Paolo non ſu munito

'del Sacro Viaticoljma chieſe ad Antonio la deſidera

1:1 ſpogliav di Santo Attanaſio , Per contraſegnîzre con

ſegni non dubbj `la. ſua viva ſederMa torniamo al no->

flro propoſito. ‘Sentito d’ Antonio ?inaſpettata doman

, non ſeppe altro ſare , che ciecamente ubbidire,

i mirando in Paolo una viva imagine di Gesù ÎCristo,

gli bacia gli occhi, e le mani, e pieno di lacrime fi

11V

(B Cone. Curt/mg. 111. ca”. 7. Anti/Abd; a…,

12.` Trail/.m. Ca”. 21;. '

(2) Vedi 11 …Jim diſcorſo preliminare.
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“avviò per la ſua cella ad eſeguire il comandamentor

l-v Giunſe finalmente Antonio ‘alla ſua abitazionex I

ſuoi diſcepoli dimandaronlo della ſua inſolita afl'enza,

ed egli soſpirando riſpoſe: guai a me peccatore meſchi—

'no , che sì indegnamente porto il nome di monaco:

-ho vedutç Elia, hoveduto Giovanni nel diſerto , an

zi Paolo al terzo Cielo; e ſi tacque . Curioſi i ſuoi

diſcepoli di queste ſue tronche parabole, dimandarono la

dichiarazione; egli non riſpoſe che con una imponen

-te ſentenza: V` è il tempo di parlare , ed il tempo

di tacere . Preſe il mantello, e' ſollecitamenve .parti.

Cammin facendo per lo diſerto avanzando ſempre più

il lento paſſo, vide il giorno appreſſo l` anima di Pac

-lo circondata dagli Angioli , in mezzo a" Profeti , ed

agli 'Appoſioli ſalire al Cielo , ricoperta di celeíie lu

ce . Profirato a terra Antonio ſoſpirando diſſe:Paolo ,

.perchè mi laſciate ſolo in queſta valle di pianto?

Doveva io' così tardi conoſcervi z »e perdervi così pre

ſlo? Proſegui il reſìo del viaggio", ed arrivato ‘alla

ſpelonca , vide Paolo morto meſſo inginocchioni colla

teſia , e le mani alzate al Cielo in atto di orare. A1

le prime lo credette in eſiatico rapimento , ed infer—

vorato, nell‘orare , ſl poſe ſeco lui a priegare 3

accortofi però che non ſentiva quegli amoroſi ſoſpiri,

che Paolo ſar ſolea nell‘orazione ; ſi getta al collo‘,

ſe lo ſtringe al petto, lo bacia, e fi avvidde eſſere il

Santo già morto `; dopo averlo bagnato di calde , e

dolenti lacrime proccura didargli onorevole ſepoltura.

Ravvolſe ’l ſacro corpo col mantello di S. A'nana—

gìo r
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gio, e l‘ ` fuori della grotte , recitando Salmi e

preci by” il freddo cadavere ſecondo il rito della

Cattolica Chieſa . Si affliggeva però Sant` Antonio ,

far-chè non avea nè forza , nè arneſi per iſcavare

una foſſa per ſeppellirlo . Ma in queſta dolente confi

derazione l’Autor de" miracoli volle glorificare’l San

to con ſingolar miracolo. Due fieri Leoni eſcono dal

la foresta vicina , e vengono a prostrarſi a" piedi del

defunto Paolo , e co" loro ruggìti esternavano il dolo

re , come le creature ragionevoli caprimono col pian

to la pena . Finito il dolente sfogo non molto lungi

dalla caverna cominciano colle unghie a ſcavare , e

fauno una foſſa capace di ſeppellire un uomo ; indi ſi

preſentano ad Antonio , e come deſideroſi della mer

cede, gli fanno delle carezze lambendogli colla .lin

gua le mani, eſſo capì che i leoni volevan da lui

la benedizione, alzò la mano e gli benediſſe , e que

ſh' ben toñsto partironſi . ' Quindi ſeppellì il Santo

cadavere , e ſi restò la notte nella cella di Paolo ;v la

mattina prima di ritornare al ſuo eremo per aver

una memoria del Santo, ſi preſe la. tonaca inteſſuta di

foglie di palma, e l" ebbe’ ſempre come un teſoro,

uſandola ſoltanto ne" giorni più nobili come la Pas

qua , e la Pentecoſte , e con tale prezioſa reliquia ri

tornò al ſuo ritiro . La morte di S. Paolo accadde

l' anno 34:. in età di cento, e tredici anni. Si trova

ſcritta la'vita di S. Paolo preſſo S. Girolamo, e que—

ſto' Sanno Dottore nc fa.menzione nelle ſue Lettere .

FINE.
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SANTO-N10' ABATE;

`cupi-[Tollo II. … ,_
 

è

ANtonío-Fondatore , e Padre de'Monacî nacque

Panno dell’ erqflolgare 251. , nella Terra di Coma

nella baſſa Tebaíde non ’molto lontana d` Eraclea. I

ſuoi genitori erano nobili, e ricchi, ed ancora ottimi

eristiani . Le loro prime cure furono di bene eduv

carlo a .non tanto nelle~ ſcienze del ſecolo , quan—

to nella criſtiana pietà ; i ſuoi libri erano le divine

ſcritture, dalle quali traſſe il ſuo ſapere ., Il Padre ,

affinchè il figliuolo non fi corrompeíſe coll’ eſempio

de" compagni , nol fece trattare che con i ſuoi oo-ñ

flumnti domestici .- Lo studio de' libri, ed ancora la

vita ritirata lo reſero talmente alieno del mondo,

che arrivato all‘ età di ragione, non eurofli di studiare

le.ſcienze nmane,du’bitmdo ſempre de'maleflci influſſi

della gioventù ſcorretta; continuava. pertanto a trarre_

1’ alimento del ſuo ſpirito dallo svolgere ſpeſſo la Sa

cra Scrittura, ed il Vangelo, ed una lodevole applica

zione produſſe imirabili vantaggi, che ſaremo per`

dire. Arrivato all` anno diciotteſimo perdë ,il padre ,

e la madre, e ſu obbligato prender l? incarico delle

cure domeſtiche , e della ſua unica Sorella. La morte

de’ ſuoi [menti , ed il-nuovo .peſo del governo di caf

- ſa

l
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'ſa non dístolſero punto Antonio dal primiero tenor di

vivere; continuava le ſue divote letture , frequenta

Ya le chieſe , era aſſiduo agli efl'ercizj di pietà, e ben.

distribuiva le ore del giorno tra il temporale , e I*

eterno . Ma non oflante un sì buon metodo di vi

vere , pure ad alte mire tendeva il ſuo ſcopo . Egli

voleva imitare gli Appofioli , ed i primi Criſtiani,

che ſpogliand'oſi di tutto il loro avere, distribuendolo a’

poveri , ſi addicevano totalmente ad imitar Geni Cri—

ſto . La grazia del Signore' che lo ſegnitava , ed egli

che niente traſcurava per giungere all` evangelica per

ſezione, dopo ſei meſi della morte de’ ſuoi genitori,

un giorno ſiccome andava ad aſcoltar la Meſſa , giu

ſta il ſuo coſtume , ſentì leggere l" Evangelo , ove

Gesù Cristo mostm qual ſia la ſtrada, della perfezione

al ricco giovanetto dicendogli: Se vuoi çſflr perfetto ,

vendi, uanta poſſìedi , e diſpenſan a` poveri , e cos) ri—

porrai un teſoro nel Ciclo ; quindi. vieni , e ſeguimi .i

Riflettendo Antonio efi‘er ciò detto :t lui, non eſitan

do punto nell’ uſcir dalla Chieſa, Vendè tutte le ſue

7/ ricchezze ed averi , e ne fece limoſine a‘ biſognoſi,

riſerbando una picciola parte per ſuo mantenimento,

e della ſua Sorella. Entrate un’altra volta in Chieſa

ſentì leggere un" altro Vangelo col quale G. C. inſe

gnava i ſuo-i discepoli di non darſi briga del domani:

Non vi preti-{late cura del giorno che jiegae. Ecco l‘

ultimo Colpo , che allontanò il noſtro Santo dal conſor

zio degli uornini. Situò prima ſua Sorella in un mona—

ſtero di vergini,distribuì, gli avanzi del ſuo patrimo

ì)

n10
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nio a‘ poveri , e ſi ritirò in una ſolitaria cella non'diſtante da Coma, ed ivi applicoſli ad una vita peni- l

teme, e contemplativa, vivendo col frutto di ſue fa.

fiche, anzi egli ſoleva dire , ſecondo rapporto Sant‘

.Attanaſio ſcrittore della’ ſua vita , che colui , che non

fatica , non dae mrmgíare.

Dubitando ſempre delle ſue :proprie forze_ , ed

emuland0(ſecondo l’Appostolo)le virtù più ſublimi di

chiunque~ ſi preſentava, o ſapeva eſſer virtuoſo, ſecondo

la Legge di Gesù_Cristo,ſeppe eſſere in quelle vicinan

ze un romito di ſanta vita, che da"_ſuOi begli anni

avea intrapreſo la via della perfezzione ſi portò a vi—

ſitarlo , e ſentire i ſuoi ammaeſtramenti , ma non ſo

lamente imitò costui , ma eziandio tutti quelli de"

quali ſentiva lodare le virtù (r) ; dopo inteſe le

ístmzìoni de’vencrandi Solitarj fi ritirava nella ſua

cella . ed ivi eſeguiva, gl‘ inſegnamenti . Era affiduo'

nella Orazione , ſecondo la maffima del Vangelo che

biſogna ſempre pregare; lavorava per vivere, facen

do ſiuoje , e di quantó lucrava , picciola parte la rì-\

ſerb-.tva per ſe , ed il reſto lo diſpenſava a' poveri .

La Santa. Bibia la leggeva con tale attenzione, e me
ditava tanto, che ſi ricordava quanto mai leggeva. A

Le tentazioni del demonio ben presto ſ1 fecero

ad aſſalirlo . Il nemico comune Ora gli ricordava gli

augi, e le opulenze di ſua caſa, ora l‘ obbligo di asſſ

 

(r) Ne" primi tempi i ſolitarj dimoravano vicino.

allecrttà, ma. in tratto di tempo ſi ritirarono ne’ díñ'

ſem 9 e Perciò Antonio girava 1 luoghi circonvicrm

per eſſer istrmto.



ſiſtere ſua Sorella, ora la difficoltà di proſeguire una

vita cozì penoſa; ma l' arma poſſente della fede , del

digiuno, dell’ orazione abbatterono il nemico inferna

ie , ed Antonio rimaſe tranquillo . Il demonio non

potendo vincerlo per altro ‘mezzo ', gli ſuggeriſce

penſieri contrarj alla bella parità , nè ceſſava ch'

molestarlo giorno e notte. Egli raddoppiando le ora..

zioni, le mortificazioni , le vigilie , pregava con

fervore il Signor di renderlo forte con sì fiera tenta

zione , meditava ſpeffo l" Inferno , 1’ atrocità delle pe

ne , 1‘ Eternità ; e così ſconquiſe gl‘ inganni del de

monio nemico . Superata la tentazione , non mancò

i di render grazie a Gesù Cristo per la riportata vit

toria , poichè ſapeva che la divina grazia fu io ſardo

contro 1’ Inferno . Conoſcendo l’ umana fralezza eſſer

grande, il nemico potente , non mai inſuperbiſſt , an

zi dir ſolea coll`App0stoloÌ Non ſono io, ma la gra

zia divina ho meco, che mi aſiiste , e mi conforta;

Penetrato dallo ſpirito di umiltà, aiutato dalla mortíó'

ſicazione, che ſempre più l‘accreſceva’, ed addottri

nato dalle maſſime de‘ libri Santi, ſi preparava per

rintuzzare gli sforzi dell‘Inferno* , e gli stímoli del

ſenſo .~ Si riſtorava una volta al giorno ſull’imbrunir

della ſera, e ſovente paſſavan due , e tre giorni ſenza

prender cibo . Il ſuo ſaporito nudrimento era il

-pane intinto- nel ſale , e 1’ acqua era la ſua bevanda;

ripoſi-.va. pochiſſimo , ma non in tutte lenotti , il ſuo

"letto era una fiuoja , ovvero la nuda terra.

Un
t- -
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Un nl ſistema di vivere , che ſorprende il più pei

nitente romita non ſodísfece il noſtro Santo . La

fama di ſue virtù lo reſe , ſuo malgrado , n0to agll

uomini, nuova tentazione, che pian piano offende lo

ſpirito, istillando motivi di vanagloria lodando il me

rito di tante penitenze; ma Antonio previdde la tem

peſta ,e ſi poſe in ſalvo della buraſca. Il grand" ogget

to era piacere a Dio , appreſſo lui ambiva compari:

grande, e non già appreſſo gli uomini ,che s’ inganna

no ne` loro giudizj . Riſolſe naſconderſi agli uomini , e

ſcelſe un ſepolcro(1) per aver ſempre preſente l’ima

gine della morte ; palesò ſolamente la ſua dimora ad

un ſuo ſtretto amico , affine di provvederlo di qualche

alimento , poichè non voleva affatto distrarſi dalla con

templazione . Il Demonio fece di lui la pruova che

fatto avea del Santo Giobbe , ſebbene in modo diffe

rente . Una notte lo flagello talmente che il noſtro

Santo reſtò eſanime al ſuolo, ſenza loquela , e così pe

ſìo da non poterſi muovere. Il suo amico provvedim

re lo trovò ſemivivo, anzi in apparenza morto , tal

mente ne fu perſuaſo, che ſe lo poſe, alla meglio ſulle

ſpalle , e lo portò in una Chieſa rurale , preſlo la.

qual‘ era l" antico ſoggiorno del Santo. Alla novella do

lente accorſe molta gente del contado , ed al vederlo

.* ognu

è

v

(I) Prfflſb gli egiziani i sepolcrí erano fabbriche

magnlfficheſove erano delle flange da potervi abc' tare,

ed oggi _ſi veggono gli qvaflzi.

.…-.-
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ognuno lo credette già eſtinto . Nel meglio della'not-ë

te la gente ſi addormì , a riſerba del ſuo tenero ami..

co ; Antonio aprì gli occhi , ed oſſervando desto il

ſuo amico , lo chiama a ſe can un cenno , e gl" im

pone di riportarlo al ſuo Sepolcro ; ivi giunto ſenza

lena, ed addolorato ricominciò la ſua ſolita orazione,

dalla quale animato cominciò ad inſultare l" inferno:

Son pronto , o d’monio ; non temo i tuoi tormenti ,

Lenc/zè mi ~ faccffi de`pii1 doloroſi ; ſappi che non v‘è

coſa che ſeparar mi pqſſa dall" amore del mio Gesù .

E ripeteva cantandozzAncorc/ië gli eſerciti nemici gſin

no contro di meſcfiierati , il mio cuore non avnì pau

ra. Ritorna il,demonio, ma ſiccome ſu ſchernito , per

ciò accompagnato da una masnada di neri ſpiriti per

così abbattere il valoroſo campione . Sulle prime ſcos

ſero ,con fiero tremoto l" abitazione , che minacciava

crollare da’fondamenti , ma chi non teme la ſaetta , mol

to meno cura il tuono . Laonde ſi preſentano per at

.terrirlo colla orribile preſenza; ſi maſcherarono da ter

ribili dragoni , da fieri leoni, da voraói lupi , da for

midabili orſi, e da velenoſi ſcorpioni, urlando , e vo—

_mitando lepiñ ſpaventevoli grida , minacciando divo

rarlo all` istante. Conobbe Antonio l" inganno, e ſapen

do che _nulla poſſono iDemonj ſenza il permeſſo di colui

che in castigo gli tiene, da intrepido,e coraggioſo con

inſultanti rimproveri gli minacciava : 0/1- guanto fine

dappocoÌſc avg/ie qffoluta pqſſanza , era inutile Ia mol—

titudine ; io non remo di tutto, lo _fluolo infernale .

Sò, ,la vez/(ra debolezza , e ſi ſcorge dalla improntata

. - . . ſm";
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'ſembianze . Siete macchine , e ”alla Forme—Operare [e

”a vi muove il Suprema Signore . Se avete potere ,~ c

ſe Iddio ve F Im permçffo, pere/tè vi arrçflale , perchè

perdete tempo ? .ru via ”gite . Ma voi ſiete viſi , ed

immuni , a che darvi tanta pena 'E’ Ignorate guanto

vale il ſegno potentáffimo della Sant:: Croce . Preme

vano i maligni ſpiriti avviliti del coraggio di Anto

.nio. Ma nel forte del conflitto il Signore venne viſi,

bilmente a ſoccorrere il ſuo Servo . Si apri il tetto

della ſua nella, ed un raggio di Paradiſo ſciolsc le tene

bre , e la ſtanza divenne risplendente ,i come ſe vi

foſſe ſettuplicata la luce del Sole. Diſparvero i demo.—

nj in men che non balena , ed Antonio divenne ſano,

ſenza ſentirſi alcun dolore delle paſſate battiture ;e c051

dileguoſſi la beatificr-.nte viſione. Conobbe allora Anto

-nio che Gesù Criſto era venuto ad aſſisterlo , e che

rmdè viſibile parte della ſua gloria, e ſentendoſi per

fettamente guarito, cominciò ad eſclamare : Alt mio

caro Maeſtro! e dove eravate quando il vostro ſervo

era maltrattato P perchè non accorreste al principio a

mitigare i miei tormenti? ( Furono tali i dolori ſofferfl

ti per le battiture ch" egli ſoleva raccontare che non‘vi

può eſſer dolore al mondo da poterſi paragonare).

Non tantosto fini d" eſpandere il ſuo cuore confidenzial

Înente con Gesù Cristo , ed inteſe una-voce , che gli

riſpoſe: Io era teco preſente , o Antonio ; e voleva

ammirare il tuo' coraggio nel combattimento: e perchè

ti ſei portato da prode contro il nemico, ſarò ſempre

tcco col mio ajuto, e renderò il tuo nome celebre ſo

b * pra
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pra la Temo [meſe Antonio la oonſolanteriſpofia, 'ſi

alzò in piede, e ſi ,accorſe del vigore acquiſtato , anni

duplicata la primiera forza ; indi ſi poſe ad orare io

_ atto di ringraziamento.

Contava il Santo , allora quando ebbe qnesta Viſio

ne, trentacinque anni ,mia come la preghiera, e l'ora-w_

zione a gran paſſi l’avvicinavano alla perfezione, pen

sò ritirarſi nel deſerto per ivi attendere più liberamen

te al ſuo ſine. Si poſe in cammino per eſeguire il ſuo

diſegno , ed il Demoni” gli fa veder p6] istrada un

gran bacile di argento; conobbe il Santo da chi veni

.ya il regalo, e diſſe al Demonio : ben conoſco, .o ma'

ligno spirito , i‘ tuoi inganni , ma non per tanto mi

diſtogli dal mio proponimento . Appena dette qneſh

parole diſparve il baçile. Proſeguendo più oltre incon

tra una gran maſſa di oro, ed Antonio vj paſſa velo

cemente ſopra , come_ ſe quellafoſſe -un braciere di

carboni acceſi , per dimostrare con quanto diſprezzo

mirava le umane ricchezle ..e quanto al ,contrario

amava ia povertà per amor di GEsù Criſto, Paſſato il

I\`ilo trovò un caſtello conſumato nella' nmggíor parte

dal tempo, e tutto pieno di ſerpenti velenoſi , ed ivi

penzò di fermarfl ; gli animali ch“ erano col-.i all* entrar

di ,Antonio , ſe ne {ng-girano come per dar luogo al

nuovo oſpite. Il Santo prima ,di partire della ſua cel

la non molto lontana da Coma portò con_ ſe del pane

biſcottato da ſcflentnrſi per ſei meſi, nel caſtello v‘era

probabilmente dell'acqua, e çhíuſeſi dentro, ſenZa far

ſi giammai vedere ad .alcuno;.ogni ſei meſtandava un

o $110
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ſuo divoto amico a portargli il pane . Nè qnesta carce—

re lo reſe ſicuro dalle tentazioni , poichè il demonio

ſpeſſo ſpeſſo lo metteva alla pruovg. della perfezione,

inventando ſempre nuove forme per distoglierlo ; ma -

il Santo ſempre reflò vincitore ”I comun nemico in—

vocando l’ajuto del Signore , e cantando ad alta voce

de‘Salmí co* quali unimava ſe fieſſo confidando nel p0

tente braccio del Signore. Leviſi, egli diceva , lddio

z ed i ſuoi nemici fieno- diſperſi , e inggapo dalla ſua

preſenza,~ quei, che l" odiano . Si dileguino ciſi,;comc

il fumo , al vento , e come la cera ſi flruggç al-fuoco’

così períſcano gl"empj alla preſenza di {Dio : ed ‘altri -

verſetti del Salmo, che dice: l miei nemici mi hanno

circondato da per tutto , ma ímſ-Iomndo ſaints‘ di

Dio , ho ſuperato tutti. La gente che andava per ſen

tirlo aliro n0n udíva che queste, ed altre ſimili coſe,

ho detto ſentirlo, perchè veder non lo poteva. W , ,

Scorſero già venti anni da che ’l noſhzo Santo di

morava nel deſolata castello ; la fama defle ſue virtù

conduceva in quel luogo una moltitudine di gente, chi

andava per farſi ſuo diſcepolo , chi per vederlo., e‘ chi

per- eſſer guarito da"malori, costoro caldamente prega

reno Antonio di appagare le loro brame, e benchè egli

era ritroſo alle replicare istanze , dovette ſoddisfaxli ,

perchè tentavano violentare 1‘ nſcío -,. aprì dunque la

porta del ſuo fiacrario , e laſciando -la ſolitaria.` cella ſi

preſentò alla divora gente . Iddio l‘arricclùçli . molti`
miracoli dando a molti di quelli per ſno vmeazo la ſai-e

nità , liberando molti oſſeſſi, e ”dopodomani ;inſe
‘ ` ` ’ b ' 2 ſſ li
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lici . La ſua eloquenza era cozi efficace che non eravî

alcuno , che opporſi Poteva alle ſue parole piene di

inzione, e di pace, l'amibiltà del ſuo volto tirava .'1,

ſe gli animi pîù reſtil; eſortava tutti alla carità alla

concordia alla pace . Le ſue parole fecero degli effetti

meraviglioſi nella mente di quella moltitudine, che moi-'—

ti ſi determinarono reſta: ſeco lui per ſuoi ’diſcepoli’,

ed abbracciare la vita ſolitaria. Coloro poi che ritira-r

ronſi dal diserto (“quantunque nel Secolo ) pure viſſero ' in

mezzo alla corruzione , lontani dal vizio, ſervendoin

le maſſime, e la vita di Antonio come un potente pre

iervativo, contro gl’ inganni de` potenti nemici.

Antonio ordinò a` ſuoi nuovi allievi di coſtruirſi

'delle caſette, nelle quali abitar poteſſero , e continua*

mente viſitava queſti ſanti ſolitarj eſortandoli ſempre

allo ſpirito di umiltà , di manſuetudine, di orazione, e

di mortificazione . Queſti novelli .campioni di G. C.

riconobbero ſempre Antonio per loro padre e maeſtro,

ſi :fora-.ivano di copiare le ſue azioni , e d'imitarlo a

puntino. Antonio all` incontro non ceſſava di coadjuva~

.re il novello gregge coli’ orazione , e ſopra tutto coll`

eſempio; oltre di ciò ſcriſſe per loro ammaestrame'nto

parecchie iſtruzioni, che legger ſi poſſono 'appreſſo

Santo Attanaſio , noi rapporteremo qui parte di ‘una

ſolamente, che ci ſembra, la più 'intereſſante , per la,

i condotta della vita".

ì* Quintino"? miei cari figliuoli l, le Sante Scrittu—

re _ſiena Laz/?anti ad Istruirci (gli non di meno è coſt:

molto giovevok I' alzi-'narra' ed i/Zruim' a vicenda con

do`

.`_.….`
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Te’ſantz* diſcor/i , e con divotí lrattenimentí . L` unico

nq/A‘ro principale fludío ([ev’ çffer quello 'di Larter ſem

pre, ſenza punto retrocedere In carriera della virtù,

the aéóiamo intrapreſa . Non dobbiamo ſlam-arci per

1-1 lunghezza del cammino ; anzi abbiamo ſem-nre pre

ſente [a neceffi'rè di arrivarci , e per accreſcere la no

stra premura crediamoci ſempre a principio. E_coſa è

mai [a nq/Ira vita in confronto all' Eternirì ‘E’ non vi

[m proporzione tra il tempo preſente , ea' il futuro . Il

frutto delle fatiche umane è ſoggetto a tante vicende,

e ſpeſſo I” uomo e` defraudaîo dalla [tz/inga ; non così

ſuccede a du' ſerve Iddio, in cui non vengono meno le

ſperanle, e premia colla vita eterna. Per una brieve

fatica di pachí anni ſu çaesta Terra , avremo in Cielo

per ricompenzz un’ eterna óeatítudíne ; non crediamo

adungue oprar ”to/:0 per [o regno deſi'CíeIi, pere/xè non

v‘è paragone colla gloria, che Jour-’mo godere nel Pa

rodi o. Non e‘ imnmgím’amo aver molto abbandonato ,

laſciando [e nofire caſe , i nostri averi; tutta la Terra

in confronto al Cielo è nn punto’. Che mai ſar-:ì aver

laſciato ‘z' nç/Iri amici , puo/ze monete, quale/ze eredità

di cui a* Frívcreó!” [a morte col tempo , ſe noi nel

tempo non ci foffimo ſpogliatí? non ci ſeducn il mol

'Je deſiderio delle rire/erZe, che ſi devono in morte a6—

Ãand’onare, al.: chi ancor I.- guarda con occhio affettuo—

ſo. Le vir-tz} ſeguite-ranno l‘uomo al di [è della zam

ón; di one/?i óení , che .non ſi corrompono facciamone

capitale , perche` ti acrompngneranno da pertutto . Sia

leg/Ira cum I" aqui/Ia della giustíziz , della prudenza ,

b 3 / dc#
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i della tleììzxranZa, della fortezza: impegnamoci ~al‘ ot

tmer": l` inſitcliigeflZa delle «lg/li Vfl‘it-ì , cerchiamo al

Signare‘il (ſono ddla fede in GM} Cri/Io , l" umiltà [tt

mnſwtudine‘, ve la- c‘rzritd (fila-mare Iddio, ed il nqflro

proffi‘nm ſecondo’ l" inſegnamento del ”óſiro Redentore’.

Maliriamo [a maſh'ma ({í San Paolo : Io muojo ogni

giorno . Laorzde ſe ”ai viveffimo col pergſiera rome ſe

ogni giorno dovçſſimo morire, e .ſvegliata-{aci [a matti

n.1 peflſqffimo non arrivarci alla. ſera , e caricata/aci, [a

ſem flflettc’ffimo non vedere i1 ,di u‘egnente ; e‘ ſicuriſſi—

mo clu- non pecchemmmm giammai : e call'` aſpettare

giornqlmente [14110176, eci il tremendo finale gíwfizio,

ci dtstncclzercmo. delle caſe trargſitorie , e raffrmeremo

le ”cz/Ire praue inclinuiani L ed i fugací piaceri . Vi

raccomando , o :filetti diſcepoli la cuſìajía del wstra

cuore, poichè i ”q/Ìrí ”mici ſono ſugaci , e fraudolen

ti ; que-ſh' ſono i Demonj . E quando effi veggono i criñ

stíuni , e ſpecialmente i ſolita-'j attenti e premurq/i di

avanzar/i nella vi” ſpirituale , ſi .ſommano contro «Il

loro per nzez-Zo delle üntazíoaì , i/zſiu'imdoli colle ſugó

gtstioni di cattivi penſieri a fine di farli crollare: l’

eruzione , le vigilie , i cfiſigiunì , il ſegno (ſc-11.1 Croce ,

la fit-le i” Gal} Cri/l’a, I.: ſperanla, e [a Carità , ſono

g]] _ſc-mic* che ſi ſchermi/cono ì colpi del!` Irfemo.

Questo Santo diſcorſo, animato dallo ſpirito di

Dio, feriva talmente il cuore de‘ monaci , e di coloro ,

che l’aſcoltavmo , che a gara ſi sſoſZJVMO-di aumenñ

tare, e perfezionare le loro virtù . Ed a guiſa- di api

ingegnoſe, che affaticavanſi a fonmre il~ fiale, e quin-o

- di
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di a riempirlo di dolce liquore 3 le quali mentre di

ſtribuiſcono tra di loro' gl‘ impieghi, chi a- raccoglie:

cera da" fieri, chi a portarla alle arnie , citi a- ſucchia

xe il m'cle z. e poi a stenderlo nelle ordinate cellette ,

e pure tra di loro vi regna l" armonia , il buon ordi—

ne , la‘ fratellanZa, la pace; e ſenza; ingordiggia ſi ci

bano delle fatiche Comuni, ſenz-J. odio fi trattano , ſen

za starichezza' ſi ajutano, e quindi aumentata la ſpecie

Ipediſcono le colonie , tali appunto erano i diſcepoli

di Antonio. La loro particolare cecupazione conſiste—

unì-,nel ſalmeggiaret e riſuonava la contrada delle lodi

del Signore; 1a- lettura-,- e la meditazione de“ libri San

ti; il digiuno, l‘o‘razione ,- e le mortificazioni, occupa

ua` il ſecondo luogo. Vivevano colle fatiche delle loro

manÌÌ, contenti-nella` ſutura ſperanza de’ beni eterni , re

gnaVa tra loro lo ſp' ito, di fraternità , e di pace ;la giu—

stizia, e la pietà uggendo le populate cittadi,trovava

no tra eſſr‘l ſuo felice aſilo. Antonio viſitaVa que"Santi

aſceti eſortandoli ſempre nello ſpirito di umiltà; , e di

concordia; e gl’ incoraggiva nell-.1,_perſe—veran2a del be

ne oprare. SoggiornaVa per l‘ ordinario ritirato nella

ſua cella, deſiderando la celeste padtia , e,ſi rattrista~

Va per la perdita di quel tempo …che ſpender dovea

per alimentare ilqſuo corpo, perchè,deſiderava^ cibare

lo spîrito di Celefle nudrimento Le per non dare cam

po maggiore al nemico infernale a -tentarlo , avendo

vigoroſo il corpo . AllrJrchè i’monaei mangiavano, ed

egli ſi trovava ſeco loro- , ’in tempo di viſita , non

prendeva. coſa alcalina de’low Lib} ,,_gli ,ſomminiſtrava

b 4 la.
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la parola del Signore per condimento del deſinare,.co~

ai i Santi mpnaci , più avidi del nutrimento ſpiritua

le , guſtavano il corporale , e gl‘inſinuava che la pri—

ma cura è di nudrire l" anima che dura eternamente,

non già il corpo che ſi ridurrà in cenere dopo morte ,

enon è altro che lo ſtrumento per lo quale l' anima

_ſi rende virtuoſa .

La decima perſecuzione contro i criſtiani eccitata

dalſllnperator Maſſimino 1" anno 3t!. ſotto la quale’

perirono diciaſettemila ſeguaci della Croce di Criſto ,

deſtò nell' animo di Antonio un deſiderio di autenticar

col ſuo ſangue la fede di Gesù Crocifiſſo.-Egli contava

allora 60. anni della ſua beata vita,venti-ſpeſi in eſer—

cizj di pietà nel ſecolo, 'ed in quarant`anni di ſolitudió'

ne del tenore da noi riferito; ſicché abbandonò ll ſuo

monaſtero unitamente ad altrilferwgoſi ſolitarj anima—

ti dallo Spirito del Signore , ed andiede in Aleſſandria

per confortare , e conſolare que" criſtiani, che gemevañ

no ſotto íI peſante giogo della perſecuzione, ed erano

o riſtretti in carcere , o condannati alle miniere. An—

ſonic preftava ad eſſi tutti gli officj di umanità, e dk‘

beneficenza , non ſolamente animato dal ſentimento di

ſenſibilítà, ma dallo ſpirito di carità criſtiana , di cui'

’l ſuo cuore avvamp‘a’va; egli li rincomva alla preſen

za del giudice, aceiocchè con petto di. bronzo ſoſtenes

ſero il' luſtro del ’nome criſtiano colle proprie confeſſio

ni. Vedendo il giudice l’intrepidezza del noſtro Eroe ,

e de`ſuoi' ſegnali , ordinò di partir tutti ſollecitamente

d` Aleſſandria. l compagni del noſtro-Santo in ſeguela

dell*l
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dell'ordine fi partirono ubbedeiido all‘ordine del Preſid

dente, perchè queſt` era la Divina volontà. Rimaſe i1

ſolo Antonio poco curando la certa irreparabile morte,

che doveva aſſolutamente avere , ma il zelo divino

che l" animava qual altro Profeta Elia‘ , e l‘ amor de"

ſuoi fratelli gli facevano tener per nulla i tormenti,

e diſprezzare i minacciati martirj , ſi mirava da per

tutto ripieno di cristiano coraggio, e ſempre ne’ luoghi

più frequentati , o dal giudice, o da' delatori per ave

re un certo mezzo di arrivare al martirio . L‘ Eterno

Iddio ben provato avea il cuore di Antonio colle tan

te. e replicare tentazioni, e le ſue aſtinenza , e mor

riñcazionì emno un'atteſtato della ſua non equivoca

Limita, volle come regolatore de" cuori che a ſuo pia

cere ]i governa riſparmiare lo-ſpargimento del ſangue

del ſuo ſervo , poichè egli medeſimo ne fece antece

dentemente di ſe ſpietata carneficina ; l‘eſentò dalla

furia della perſecuzione , ed -il ſanto ardite, che gli fi'

leggeva nel volto , col ſuo riverbero confermavai

eristiani , i quali ritracvano ſommo vantaggidfflalle

ſue utili iſtruzioni, così confermati quei ſanti confeſſo

ri , ſenza vacillar nè poco, nè punto, restarono ſaldi,

nel confeſſa! G. C. Finita la perſecuzione il Santo ri—

tornò al ſuo terreſtre Paradiſo , ove atteſe ſempre più

al rigore della penitenZaz ed ha meritarſi c0119 anſie-—

rità la gloria, di quel martirio che non potè ottenere

per 1' alto _decreto della Provvidenza. _ 7_

Ritornato Antonio a rivedere i ſuoi amati diſce

poli nel diſerto , Gesù Cristo lo colmò collal virrù de‘

m1
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Wool!, ”Mo allora moeflbrj, per render mweclhó

colora che ſiccoma , o erano in buona parte idolauí , o

cdi-’ani ingombratî degli errori ; quindi è che il mo—

nflero del Santo- divenne una probntica Piſcina, dove

cantavano tutti. gli ammalati‘ sì di corpo, come di ſpi

rito, e tutti msenevano per ſua interceſſione la deſide—

rata grazia ; e ſpeſi) accadeva che col ſolo priegaxe

:illa porta della cel-la del 8mm ottenevano la ſanità ._

Temendo che il demonio non prendeſſe motivo da

queste mnravíglie, ch`lddio per ſuo mezzo operava, di

flillare nel ſuo cuore la mgloria, ha penſato rima-—

mríì molto a dentro della ſolitudine ,. e=camminando

giunſe a piè di una montagna, ave' ‘n’era una. ſorgen

te di pmiſſlma ncqm , e molte palme all" intorno;

parve al Santo_opportuno i1 luogo~ al ſuo fine di vivere

naſcosto a. ſe , ed :ll mondo , ſolamente. paleſe a Dio.

I ſuoi Diſcepoli alfotchè ſi viddera privi del ſan

t'o Abate, nè ſapendo il luogo. della .ſua dimora , non

laſciarono di cercarlo dn per tutto , fintanto che riuſcì

loro di ritrovarlo,lo provvidero di- pzxn'e, il che fece— -

;o replicatnmente; ma il Smto non voleva che i ſuoi`

diſcepoli ñ [rendeſſero tanta pena , gli difl‘e di prov

vederlo di picciola. qüîmtità di fermento, acciò lo po—

teſſe ſeminare, e ſostemarſi col prodotto delle ſue f-t-v

tiche (i). Sebbene Antonio foſſe molto lontano da‘

ſuoi

 

. (1) I primi ſalizarj attendevano mora all.: c01—

ri ſu
-h
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ſuoi monaci, non mancava di viflmli speflb, ‘irpi

:Are in eſſr ſentimenti’ di pietà ,'36 di penitenza. Accoz

glieva ben anche tutti quei , che andavano a lui-per:

conſiglio, o per qualche grazia ,che il Signore conca-fl_

deva penſino mezzo , ſempre ſi leggeva ſcolpito ſuL

viſo la tranquillità, l` avvenienza, e la. bontà. Fu_ co-z

ſtretto un giorno preſentarſi ad alcune perſone di me

rito , dopo aver loro fatto un- diſcorſo di materie {pi-

rituali , ſi conccdò ; costoro volevano obbligatlo a re

star ſeco loro ’in compagnia r, ma: egliz con grazioſa.

maniera riſpoſe': Signori: prima di ſcegliere uno fia

to biſogna ben riflettere; ma, dopo ſelezione non- li—-x

ce frapporre ostacoſi alla vocazione -:- ſiccome i peſci.

muojono quante volt( fuori dell‘acqua ſi trattengono;

del pari , i monaci fermandoſi.fuor del mana/Zero con

genre del ſecolo, jì r-ſſredjono nella pier-ì ,ie corro”

pericolo di morire finiríwulmmre. Ecco il perchè non

dobbiamo noi altri restare indolmti’ di ritornare: alla

nqflra dçſidcrata ſolitudine , ſiccome i: ,mſn-i non ”ſla—

”o lungamente ſul lido , ſenza pada- [a vita ~, così- la”

ſcio l" oneſtà brigata . ;off-..3 ;1‘713 ib' ehe}

L'umihà-, e la modeſtia empivnno il cuore di Anto

nio , non ofiante i- doni conceſſoin da Dio . Kiſpettavax

lo ſtato Sacerdotale come il mineſbero della Divinità', ed

. .…..azfffiu—..r ,, F, ».2 f.» 01m?, 3- ono-ñ <3

‘ cn~~-’ri".-~ Q ;xiv-"iau Ì-h (fa'mzffiſi.' _gſſiì,urp-.u

rara della Terra , 'ed tra” perciò farai-verſati d.“ [/Pru

mflm' agfavj ,7 come ſi rileva dalla ricerca del fra-.r

mento che fa S. Antonio a’ſuoí Díflepoli .

...



` il? :i V7 IÎ-T I ' D'"\.' `ohorava iſchîericí della minore gerarchia; s‘ inclide

profondamente avanti -a‘ Veſcovi ed a’Preti per riceve-r.

la-benedizione -‘,- ſe da” -qualche conſiglio a’ miniſtri

del Signore, ſempre con riſpetto, e raſſegnazione pm*

lava . Zelantiſſimo lper la purità della. Fede ,ì e per

l’unità della Chieſa , mirava con occhio di orrore l‘

ereſie , e gli ſcismi ; ínſinuava ſempre n‘eristiani te—

nerſi lontani dalla compagnia degli arl-inni , e guardar

fi da loro come dalla peſte . La fama di ſnc virtù ,
A ed il gmn credito che acquistoſſi colla vita eſemplare,

vdiede motivo agli eretici di aſſerire , che le loro api—

ni‘oni , e dottrine 'erano approvate da. Antonio . Per

diſinganſino. de"cxiflíani egli ritornò in Aleſſandría, e vi

predicò la Divinità di Gesù Criſto , con vmolta cenſu

ſtone degli arríani , condannando i loro falſi,.ed erronj

ſentimenti. Alla notizia dell" arrivo di Antonio concor-z

ſe numeroſo popolo per vederlo; i miracoli, di" egli.

oprava- alla preſenze. de‘ gentili , costrinſem ~ questi ad*~

affollarſi per avere la conſolazione di toccare l’ orlo

del ſuo mantello, e molti di loro fi convertirono alla

ſede di Gesù Crísto. L

il nome di Antonio reſo celebre in tutto l‘Orien

te, arriv'ò ben anchealla Corte del Gran Coſtantino:

Id in fatti queſto ,Imperatoregli ſcríſſe una lettera,

trattando i1 Santo da Padre , e manifestandogli l‘ar

dente ſito deſiderio di vederlo , o almeno di ricever.

ſue lettere . Una tal clemenza di Costantino fiordì i ~

monaci compagni* del grande Antonio , nia egli non

ſi abbagliò allo ſplendore di tanta riparazione‘, e ripi-`

.. . .glian- . ~
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~glîando la parola difl'e a" ſuoi diſcepoli :'No'n vi ame‘

mirate che l" Imperatore , mortale come noi ſiamo,

mi degni de" ſuoi caratteri , stupitevi che il Signore
Iddio ſcriſſe i ſuoi precetti agli uomini ,ſi e quel che

più vi debbe arrecar meraviglia è l’ averci parlato per

mezzo del ſuo Divino Unigenito . Indi riſpoſe alla

lettera di Coflzntino, communicandogli avviſi ſalutari

per lo buon governo dell'Imperio , e per norma del

la ſua- vita.

La curioſità ſi destò‘ancor ne’Filoſofi gentilidi ve

'dere Antonio di cui ſi parlava tanto ,e fi decantavano

le azioni,e e’innalzavano le virtù. Si portarono molti

Filoſofi a viſitarlo . Stupit‘ono al ſolo vederlo perla vì

vaeià del ſuo ſpirito, per le conciſe ed adequate riſpo

ste,e per la ſaviezza del ſuo. penſare, quantunque nor!`

aveſſe studiato le ſcienze del Secolo.Conobbe il Santo

la loro ammirazione , e gli diſſe: Ditemi di grazíañ,

caſa fa prima il buon ſenſo, o la letteratura? naſce il

ſapere dalle lettere, o le lettere dal ſapere? Riſpoſero

i Filoſofi che dal ſapere naſcevano le lettere . .Adam.

que , ríspoſe Antonio , al ſavio ſono inutili le lette

re , poiche‘ egli lu: il óuon ſenſo. Rimaſer‘ confuſi

dalla riſpofla. Alcuni fra loro tentarono d‘imbrogliar

lo con'de‘ſofismi proposti contro la religione Cristia—

na . Egli però ſciolſe i loro argomenti facendo *7 ve

dere l‘ aſſurdità delle loro conſeguenze, ed in ſeguito

moſtrò 1" eccellenza della Criſtiana Religione, e la ca

priccioſa , e stravagante ldolatria . Per conſci-mar poi co’

fatti la veracità della ſede di Gesù Cristo, alla preſen

za loro guari molti infermi , e liberò molti ofl'efli col

ſe
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ſegni) dell’. Croce, e sfidandogli far altrettanto in fot

.za de“lo‘m ſofismi. , .,

Volendo Iddio ricompenſa” i meriti del noſtro

Saito, nel Cielo, ewporre fine alle ſue fatiche , gli

;rivelò che la .ſm ‘morte era vicina . Antonio volle per

i’ ultima volta viſitare i ſuoi Monaci. L’ avvísò con

tristò l‘animo de‘Solitaxj ì corſero ad abbracciarlo ,

angl‘occhi pieni di lacrime, ed egli piangendo per te

nerezza , ragionava della ſua morte come del termine

del penoſo eſilio della vita uinana , e principio del

ſoggiorno della felice Padria ; eſortavn i diſcepoli al—

la, carità , ed alla umiliazíone laſciando ad eſſi queſii

ſalutari avviſi: Miei cari figliuoli non ſi rffireaáſi

mai in voi lo ſpirito delle buone opere . L—.z morte vi

_fia ogni giorno pre/ente . I cattivi pe/yieri non mate

”Mario ,giammai la vostr` anima . Impegnatevi n.1 imi

tare i Santi .. Qfftrwte con eſattezza le tradizioni (le'

Padri . Proccurate di rqflur ſempre cqflantí nella Fede

di Gesù Cnsta , che imparq/Ìe dalla Santa Scrittura ,

_ficcome io ſovente vi ho inculcato. - .

Volevano i monaci ch" Egli ‘restaſſe in lor com

pagnia per prestargli nell" ultimo di ſua vita i meſti

~nfficj; ma non valſerost pricghi de‘lenen e dolenti

diſcepoli, perchè.il Santo volle panire pel ſuo ritiro.

Dopo un meſe circa , cadde ammalato , e venendo

:meno bel bello , ſpixò la ſua bell’anima in mano del

Divin Salvatore, ſenza che il ſuo coi-po perdeſſe pun

to della ſua gioia, ‘che fi manifestava nel contemplare

il Paradiſo. Morì l‘anno dell" Era' Volgare 356. in

età di cento, e cinque :vini-u .. VI

“ “M1"
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E Coſa molto facile aggiungere :alle altrui ' é

‘zioni ,z ripulirle, e perkáionarle . La vita a’ſatim non

fa ignota a ſavj dei gentileſimoſü). m perſuaáì dal-_

la ”BLOW I"?lbbmccîarono con ſorpreſa non ſolamente

questi , ma eziandio óe‘PP. della Chica... "S. Pan

lo Primo-Eremita è riconoſciuto tra" criſiiani come il

‘Pſiino anncor‘ata . ed è chiamato autore ; S. Attimi

Abate promulgatore della vita ſolitaria , eſcontempla‘

‘i‘m’ POÎChÈég‘li collo splendore di ſue virtù reſeîpo’

polate le ſolitudinſde‘lla Teliaide z* ma queſti mona-i

viver-tw ſeparatamente , e ſenz‘aleuna dipendenza di

ſuperiore . S. Paeomio ſotto l’ impero del“Gmn Co

‘flantim ſu l* istitutore della vita eenóbitia , ed 0rd**

' 115 a" monaci (c) , e ai vivere sotto‘una regola , erçw

 

'mame una comunità religion’. ~ -p ñ

` - ~ . . . Non ì

. "- " T ""2 ' ’ ' .l . ñ ë

‘ (a) Papeórwh. Aeris-s. Pac/tondi Cap. Ixxr/M;

_Tillomonh Mernſi-Eeclç/îatt. Vol. VII. '

-~ Roweido lib- I. delle vite Je" PP. del!` Ennio.

- (b) Veli' "l ”fire-diſcorſo' . "ì \ ' ‘ ` ›

(c) Vedi Papeóroc. loco girato.

..0‘
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Non ſi-.ſa poſitivamente l‘ anno della ſua naſcita ,

Ii crede però ch" egli nacque 1‘ anno e92. ſotto il re

gno“di 'ſq/Ian” Cloro, e Mqffimiano Galeria . A

S“ignora in ſua Padría, nondimeno gli Scrittori con—

’pomnei , aſſicurano eſſer egli nato nella Tebaide ſupe

riore. I ſuoi genitori erano gentili , allevarono Paco

mio ſecondo le maſſime del paganeſimo , e gli fecero

apprendere nella :un prima età la filosofia , e l` altre

Scienze egiziana , e fece non ordinario profitto, l` Im~

peratore avendo bísoguo di soldatí .per abbatte: Mas

acnzio tiranno con cui ebbe per sette anni la guerra”

che finì colla morte delle ſteſſo Maflenzio , ordinò una.

leva. di soldati nell` Egitto superiore , e ;tra queſti ſu

compreſo ancora Pacomio , che avea allora l‘età_ di

venti anni :arrollato che fu ,unitamente agli altri par

ti per, Diespoli Capitale dell’alta Egitto . In queſta

Città trovò molti crifliani , che ſi mostmrono pietoſi

'con lui , e con ì suoi compagni , preſtando loro que"

:occorſi , ed ajuti che bisognavano. Pacomio ignorava

.ſin allora qual foſſe l` oggetto della Criſtiana Religio-`

ne ; ma restò sorpreso quando provò gli effetti della

umanità , e beneficenza _de` criſtiani , e com" eran colle*

citi a* bisogni del suo ſimile , come prevenivano le ne—

ceſſità , come soccorrevano gli oppreſſi , e quanto ſi

moſtravan premuroſi ad esercitare l‘ospitalità; ed àm—

mirava che tra di loro 'le virtù ſi vedevano ,' non

ſi sentivano ,come tra' pagani, poichè ‘fra costoro‘ſi _fi

losoſava nelle ſcuole ſi discorreva. ne" crocchi dell‘ec

cellenza, e bellezza. della vinù, ma dopo del cica1a~

1

z men
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mento nón- aveva’ alcuno effetto il diſcorſo , ed alla mi

ſeria ſ1 aggiungeva l’ oppreſſione (a). Informato Paco

mío qual foſlè lo spirito del Criſtianeſimo reſtò colpito

come da un fulmine al ſentire la ſublìmità dell-.t dottrina,

la parità de`dommi , 1.1 grandezza delle promeſſe etc-me,

ed al vedere l‘irreprenſibilità de`cristiani . La grazia del

Sig. non mancò di muovere il cuore ,mentre la parola

ſcriva. l‘ orecchio. Riſolſe adunquc abbraccíar la noſer

ſanta Religione , ed alzando le mani al Cielo , difle :,

Eterno Dio, creatore, e regolatore dal tutto ,non [ſcle

l;mate aſcoltare la voce rli un cieco , e miſerabile pt':—

catore qual io mi ſonafllegnatcvi farmi 1.1 grazia c/ſio

conoſca come deóáo piacere a voi ; e vi prometto, ſe mi

liberate da qmsto fiato, lſl cui mi trova, di conſacrat

mi tutto a voi. Reſtò egli in queſto ſanto proponímen—

~ to, ed aſpettava l‘occaſiouc favorcvoîe di laſci-tre il

mondo, non permettendolo allora 1:1 qualità di ſold.:

to ; proccurò per tanto reſistere alle ſuggeſtioni del dc

monio , ed allontanare da ſe ogni occnſzone peccruul

noſa .

, _ c Il

 

(a) act-”1: a giorni nçflri : ſentiamo proſ—

ferire, con traſporto cü' tenerezza, il :lo/ce dell‘ amici

zia, i1 bel/o della vin!), l’utile della ſergſióilitì , il‘

piacere ale/1.1 bene cazz-”ma giammai l vizi-ſero i tra

dimenti più ma!” ſii', [e &JW-:ze pil} vergognoſa- , Ir:

crudi-[1.2 più inauditt , le opprçſſioni più compaſſíonevo

1:': perchè non mai ſi ſcrifl tanto, c ſi pratticò meno:

L1 yirzù inaltiſſia 10cc.: il óme vicino al vizio.
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Il Signore, che ſempre ſerrande le‘ ſante intenziod

ni, coñceffe la vittoria :1 Coſtantino… colla disfattm di

Maſſenzio, e furono licenziare le truppe a tal egemo

affoldate , ed ecco Pacomio in istato‘di darſi-'a 1X0. DU*

po il ſuo congedo militare ſe ne audit-de alla‘Chieſz

íituata nel Borgo di Scinoboſco , nella Tebnide Supe—

riore; e ſi aſcrifle tra‘ catecumeni , e nell’immineoteî

Pasqu-.t dell‘ anno 31-4. fu battezzato: . La notte prece

dente al ſuo batteſimo ebbe una vi‘iione , ed udì una,

vocc dal Cielo . Gli ſembrava , che il Cielo pioyeflè.

rugiada, e di queſta ne aveva piena’- la; ſua- mano-:dea

ſlra,vla quale tosto ſi conveniva in~ mele. La voce.

gli diſſe :Guarda , o Pacomio, COM om ti accade . Co»

teſto è un ſegno della grazia abbondame di Geaù Cri“

flo , che tosto ſi diffonderît nel tuo` cuore . In un ſubi—

to Pacomio ſi ſentì tutto acceſo dell’amor- del. Signoz-ñ

re, e bruciar di deſiderio per la perfezione* vangelicnsy

ed in fatti non laſciò alcun mezm- per arrivarci . Un

certo romita nomato Palemone viven nel deſerto , uom

mo penitente , ed istruito nell-.t dottrina del Vangelo ,

ben conoſciuto per la ſua‘ .vita eſemplare, Pacomio lo

ſcelſe per ſuo maeſtro , e ſi propoſe imitarlo ; andic—

de adunque a ritrovar-lo , e gli palin-,ò` l` oggetto di ſua.

venuta . Si compiacqae Palemone- all' avviſo , ma non

mancò’ di mettergli ſotto agli occhi la* ſtrada ardua del-‘

la perfezione, e la gran violenza.- c far doveri alle

ſue paſſioni, i diſagi dell-.1 ſolitudine , 1@ durezza delle

mortiiicazionî, e Pacomio tutto diceva di fire . Caro*

figliuolo , dicea Patlemon‘e , la vita ſoiitario~ è aſſai

-\
PPU
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più difficile di quel che vi 'potete ideare; molti l’han

no intrapreſa con ſollecitudine , ma diſgustati da`patiñ

mentí l’abbandonarono . Ecco per voſtra norma que]

`che i0 praticornell’çflrte‘ mi rifloro una volta algior

‘no, nell‘ inverno ogni due giorni', il mio cibo È pane,

è ſale, nè conoſco alcun condimento , nè altra Lev‘rncl.:

elle pura acqua , la notte la pa o‘leggendo la Sacra

Scrittura, e cantando ſalma-lie , ed appena’ riſerbo la

”zeri per ristorare il mio corpo , e ſovente la paffo

tutta in mazione. Potrete per ora art-llre in quale/re

luogo a zliſporví colla penitenzn , e colla ”rettificazio

ne, e quinjì venir (la me, pere/:.3 ben volentieri vi ri

'cevero‘ in mia compagnia dopo tale proluzione . Udeu

do Pacomio coral ragionamento incomincia a tremare,

come ſe aveſſe udito un decreto di ſua fatale rovina~ ,

e ripígliando il coraggio, rispoſe: spero che la grazia

di Dio , che mi traſſe dalle tenebre del gentileſimo ,

r'ni dia forza a, perſeverare nella vita penitente che voi

menatec; nè mancherò chiedere al Signore questi aiuti

eoll`0razione. Sorpreso Palemone della ſede di Paco—

mio, lo,conſolò, dandogli l" abito di ſolitario , che lo

ficevè come il ſegno di ſua predeſtinazione -

' Comincia il nuovo Anacoreta , unito al ſuo diret

t’ore e maestro, 1:1 vita ſolitaria; aſſiduo all‘orazione ,

fervoroſo alla penitenza , ſollecito alla fatica. manua

le (a) colla quale ſi proccuravano il parco vitto , ed

' c o ‘ ' il

 

' COM/leva yuçfla nel fareſiuore , cç/lí , er] al—

tre coſe di _ſimil fatta.
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il dippiù lo distribuivano a" poveri. Palemone quando'

vedeva Pacomio ſorpreſo dal ſonno in tempo del ſal.

maggiare, lo façeva traſportare arena da un luogo al..

1" altro; veglíate , gli diceva , e lavorate per non eſſer

tentato dal demonio , opponete la fatica, al tentaron

per non ſedurvi a rompere il ſilo della, vita intrapre

aa. Tutto cseguiva Paçomio con ogni -dìlìgenza , ed

cuttezza , che non sQlo compiaçevafi Palemone del suo

’diſcepolo, ma di più l'amnlimva. Viſibilmente ſi ve;

davano i program di ſue virtù . Leggendo la Sacra

Bibia proccurava con ogni attenzione mettere in pra

tica i szmtî precetti , i quali ſ1 sforzava. di tenerli a

1_ne_mqria`per meditarli in tempo de"smi manuali 1a

vori, Lo pazienza , l` umiltà la mansuetudioe riempi

vano il suo cuore . L‘amore di Dio , e de‘ suoi fratel

li lo rendevano vittima di carità , ne laſciava paſſare_

la minima occaſione di prestarſi alle loro neceſſità.

La Divina. Bontà avea destinato Pacomio ad un

oggetto più grande , non volle che ‘l ſuo ſervo xestaſſe

concentrato in ſç fieſſo, e la ſua virtù perſonale.Scor-.

{i molti anni nella compagnia. di Pelemone , con cui

appreſe la via della perfezione; un giorno mentre :uh

dava. nel difetto per mccoglier legna , ſecondo il ſuo

coſtume!, gli apparve un Angiola, e gli çomandò fab

brìcarc un monaſtero nel diſabitnto villaggio di Tabcn~

n.1 ( da queſto villaggio prendeva nmne‘l diſerto),e

di ricevervi coloro, che foſſero venuti per cominciañ

re una vita ſanta. ſecondo i conſigli del ſanto Vangelo,

Pacomio comunicò a P.1lcmone il divino comandamento,

. ed
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ſſéd ambedui fabbricarono tina caſetta. in Tabenna, ove

în ſeguito dimetò Pacomio , e Palemone ritornò_ alla

ſua mitica dimm-ame ñ viſia‘wano queſti due ſanti che

'Him ‘volta l’anno I

‘ Paeomio 'non ebbé`c0ntezía de`ſtmì cengíuntidopo

che fi ritirò nel difetto, non paſsò peraltro gran tem

p0 della ſua dimora nell" erem'o di Tabenna , e Per

divina diſpoſizione. Giovanni ſuo fratello venne :t vìſi—

1trtrlo, e restarſi ſeco lui per menare la vita ſotto la.

direzione di Pacomio. Fu grandela conſolazione del n0—

ſtro Sauro in vedere il ſu‘o 'germano , e vederlo ani

ìnuto di zelo per la ſalvezza della propria anima .

La venum di Giovanni diede a Paromiu motivo :td

eſſercifaríì nella Carità; e nella. pazienza; ma la ſan

ta compagnia unita colle leggi della natura. , e del—

la grazia ben tosto fit diviſa dall"ìmmatum morte

di Giovanni t L‘ intenſità del dolore per ln perdita

ſu eguale alla. pienezm del Contento dal riacquìſhr*

Ìo. Adorando Pacomio le divine diſpoſizioni , c fre*

nando il dolore col rammemorarc la fmgiltà del

hostro eſſere, ſi oc'cupt‘) :t fate i funerali, ſalmegíando

lina intera notte , e dolentemente cantando degl‘lnní

di ſhffraggio, ſeppellì il fmtello, ed indi ſempre Peb

be preſente alle ſue orazioni . Dopo la Perdita del fra

tello continuò Paòomio a dimorare nella ſolitudine dè

Tebenna.8i avanzava giornalmente nelle Criſtiane vir

tù , :operando tntti ‘gli oſtacoli, che il demonio tenta*

tore vi ſuppone”, e reſiste‘ndo alle tentazioni col di

:inno , e ”Notazione . Continuava mai ſempre la

e 3 fab—
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fabbrica del ſuo`Cen0bio, ſecondo la divina .rivelazioz

nc, e benchè il demonio gli appariva ora in ſembianñ

za di moſtruoſo gallo, che minncciava sbranarlo co"ſuoi

artigli ,.ora come una ſchiera di terribili ſoldati per

catturarlo , ora~in figura di sfrontate corteggiane, che

mostravano ſorprenderlo quando ſi ristomva col cibo ,

c una notte ſu talmente battuto , che rimaſe tutto

livido e peſto. Il valoroſo campione di Gesù Cristo

non ſi avvilì giammai, quanto maggiori erano gli aſ

ſalti ,tanto ravvivava la ſua fede,ed ingrandiva la ſua.

spcranza, accreſcendo ſempre l‘ orazione , e la lettura.

de` ſanti libri. Per non dar campo al nimico di aſſalit

lo quando pigliava un pò di ripoſo, priegò caldamen

te il ſignore di diſpenzarlo da un tal biſogno , e per

qnaranm giorni, e quaranta notti vegliò ſempre ſenza.

dormire ,e poi per lo ſpazio di quindici anni "l ſuo let-s

to em un banco in mezzo la ſun flanza , ſul quale ,

non ſolamente, non potea tranquillamente dormire,ma

dovea vagliare per non precipitare dall'una parte , o

dall' altra . , ' i

Con tali’ eſcrcízj’l nostro Santo arrivò allo fiato

di una vita perfetta , e finita la propria ſantificazim

ne, doveva. impiegzlrſi a. ſantificarc gli altri , la. virtù

è come l" oro, ſe reſia nella miniera non ha oregio ve

runo. Ecco un -Angiolo a Pacomio, chegli ordina di

.ricever ſotto la ſua direzione coloro ch‘ iſpirati daDio

~*Ieniſſero ad incominciare una vita ſolitaria. In breve

tempo il Cenobio di Tabennu ſu abitato .da più di

cento venerandi monaci tutti eſemplari.-La regola ſi

vuo—



&PALCDM'IO 39
 

vuole-che gliela durame mcora un Angiolo. Le virtù

Principali erano l‘abbidienza , .e da .povertà. cuffia…,

mmm. ne"moi viaggi d‘ Egitto, che que" monaci non

-tmſcnravano pámoqoeíìe virtù, perchè ſecondo i detti

:del noſtro .Same :lor foudatone non eravi altro mezzo

di ſuperare qualſivoglía tentazione ſenza la ſanta .ub~

Udienza, .e la virtuoſa povertà.; ſono queſte virfiù co

-Fne'l preſenpavívo del vizio , e -la ſcala della perfe

zione . L" ubbidienza de" ſuoi Lmomci era giunta a ta'l

ſegno, che se uno foſſe chiamato , mentre st-.wa for—

mando una lettera dell‘alfabeto , non la. .texminava, e

correva al comando del ſuo ſuperiore; circa la pover

`t'à {30; , ‘non fl- -vedeìlax-ndlaìcello. dv::` monaci com al

clma'ì‘che- neceſſaria', non -foſſe : au quefle baſi fondò

S. Pacomio la `ſun» regola , di cui -ne daremo breve

”lente il prospetto . ›.:

-Recitavnno vde‘SI-hni , ed altre preghiere .in co

mune , ma queſta ſalmodia non em molto lunga _, per

non molestare .i proſelití . Due volte la 'ſettinmna ,,

s"offeriv‘a nel di loro oratorio il Santo Sacrí‘ficio, cioè

Sabato , e Domenica , echi monaci ricevevano l‘Eu

mriſh'fl. E *ſiccome tra dilata non v’ em alcun facen

dore , perchè la -vím monastica( ſecondo 5. Geronimo)

è uno-Modi peak-ema , e non mttedm di dottri

na (a), perciò chiamavano .un &cadore; per celebra;—

› - 4: 4 ' v;

ì

-o

(a) -Monael‘ms non -docqntis , sed piangentis habet

`officinm. S. Hier. Epifl. LIIL »ad *Ripma La ſa”

.Ãl,';).', i’ to
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vi la S. Méfl‘a, e diſpenſarvi la comunione (a).

l monaci erano obbligati intervenire una~ voltaſettimana all` iſtruzione che {i faceva dall` Abate , .e.

,quindi fa'cevaſi la preghiera , affinchè’ ,il Signore fa”

-ceſſe germogliue ne’ loro cuori "l ſeme della. divina

parola.

Ciaſcuno era tenuto per punto di regola. di ſapek

.leggete , ed i novizj , che non inpevan leggere dova

Nano prima di tutto impararlo.

La.

- e.- o -

to Dottore ſcrivendo a Paoá'no I‘ eſorta , che volendo

*abbracciare lo fiato clinical: dovçffe rrstare in città , o

ſcegliendo lo ſlqu man-;ſlim Poteva ritirarſi nella .rc

litudine. I monaci erano laici, e ſi rileva dal Concilio

Caſcada/:eſe can. Il., ed VIII. , e dal Trullano canone

.-LXXXIII. co`gua1iſiſlaóiliſçe che trovando/i rei di

.egual dilitto il prete, ed il monaco,il grinta ſi .-lrpon`

‘ghi , ed il ſecondo ſi [comunichi . _

(a) Vedi Thom-affide vet. 8.( nova eccleſmfl.

diſcipl. Par. I. lib. 3. cap. 13. Non regna!” da per

tutto lo fltſh cçflame v, perchè ne‘monqflerj della Sci..

zia v" erano alcuni monaci ordinati al, Sacerdozzio com'c

ci rzfficurañ Cuffia” Collezione 111. c., l.. ~I monaflerj

vicini alle cittì non avevano alcun Sacerdote, ma uni..

tamente col proprio Abate andavano ad qffiſiere alle ſga

cre funzioni nelle chieſe parrocchiali, {Icllcguali cr:

’devono figli , come tutto il "ſia‘ ‘del Popolo 4._ Athan.

apo]. pro fuga, Pallad. hifi. lana. cap. LLI.
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La-iettnra della S. Bibia, e di queſta ſpecialmeni

te i ſalmi, ed il Vangelo ſi doveva fare ogni giorno,

‘come ancora la meditazione ſopra quanto ſ1 leggeva ;

dippiù: ciaſcuno era in obbligo mandarli a memorie

~qualche paſſo per tuminarlo in tempo del lavoro 4 H

~Superiore ſcioglieva i ‘dubbj , che dalla lettura nuoce*

*vano , ed additava que" luoghi , che contenevano de"

miſteri di noſìra Religione , ed era l’ interprete della

'Santa Scrittura I i - ‘i

Il primo studio de'novizj erano i Salmi , ed il

nuovo Testamento, e di questo dovevan ſapere alcu

ni libri a memoria , e di quelli ancora . Questi pre-‘

certi erano per la. coltura dello spirìto , secondo l`Isti-.

tuto di S. Pacornío‘.› *ì

La fatica che allcmtana l‘ uomo dal vizio , e gli

appresta la .vuſſnstehla , era un punto eſſenziale della

Regola Pacomiana. Ogni Monaco ;doveva lavorare, ſc

condo 1'* impiego a cui era destinato , chi attendeva a

coltivar l’orto , chi a. lavorar la terra,chi a far :tuo

je con ſoglie di palma, o di giunchi -, che alcuni mod

naci andavano a. raccogliere alla :ponde del Nilo, chi

a t-.igliar legna, chi a far il pane, altri per cucire-.gli

abiti, e finalmente tutto quanto lor biſognava ſi prov

Vedeva da loro steſſi . _`

L‘ abito di queſti monaci era una tonaca di lino,

a guiſa di ſacco, ſenza maniche , per non impedire ’l

lavoro,e questa giungeva ſino al ginocchio, ſtretta nei

fianchi con una cintura, e ſi portaVa_ancora la notte.

, . ' . , Il. .

>
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.Il mat-elio era una pelle di capra cancia; ed in testa

portavano un ’cappuccio di lana.

, Tutt‘j monaci eran‘obbligati al digiuno il merco—

ledì, ed i1 venerdì. eccettuato però il tempo [Beigua

k. Mangiavano due volte al gior-.no , cioè, a mezzo

:iL-ed .alla ſera . [cibi ordinarj erano parte‘, olive ,ſala

te,latticinj , inſalata, legumi con-digitali" qlio, ,e frut

ta della , fichi ſecchi nell`in9ſemo,ed altre co

ſe di ſimil natura . Gli ammalati, ed i vecchi poteva:

no bere 51171310 .~ ,

La quant-'mi del cibo , e delle fatiche, era inde

terminato dalla Regola di San Pacomimciaſcuno man

giava ſecondo l‘appetito , e, iatigava_ in ragion delle

forze. V' erano de‘ monaci più fervorofi , nella peni

tenza, che intangiavano nelle lotocelle ,, ed il lor nu

drimento era PW, e ſale , e ,la bevandaacqua pura,

e .ciò una volta al .giorno z :chi faceva totale alllllenlfl

un giorno ſi , ed nno ſno , e- v‘eran, que‘che paſllwan

due , tre , equattro ;giorni ſenza guſtar coſa alcuna ;

tali rigoroſe penitenze accadevano per lo più nel tem

,o di quareſima . Predicava ſempre il nostro Santo a

ſuoi monaci che allontanaſſero ſempre .dal loro cuore

la -vanità, tarlo d* ogni opera buona, ed il rimprovero

fatto ad un monaco dimostra quanto il Santo l‘odio:—

ae . La. regola preſcrive” che ogni monaco doveſlc

fare una ſìuoja al giorno , un, monaco ne fece due , e

le poſe in luogo dove paſſar :Sevenv S. Pacomio per

vederle ; le vide-in effetto il 5mm , -mn conoſcendo

ól-l *vanità dell’autore , diſſe a circoſianti , additando il

mo
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monacozxcoflui fatica dalla neutri”fi” alla ſera peg

lo demonio, e flrapazza il ſuo corpo Rerzla perdi-zione.,

Poi comandò al monaco , 'che quando 'tutti ,i monaci

ſhvano a menſa , ſi preſentaiſe a loro colle due mm

je appeſe al collo, e gli pregaſſe di orare per lui , e..

domandar perdono a Dio di ſua vece , poichè, aveva

preferito il lavoro al Paradiſo.D0po ciò gl‘ impoſe di

ſtar chiuſo per cinque meſi ’n un’angusta cella,e cibarſs

di pane iminto_ nel ſale , e diſſetarſi coll‘acqug , e fare;

due stuoje :11 giorno . Non è men degna da riferirſi come:

punì lo. vanità di perni-enza. in un monaco - Costuì effl

portato a ſare delle straordinarie mortificazioni ,e lun—i

ghi ,e non interrotti digiuni,astenendoſi ancora de’ci

bi , che `Îgli altri monaci eran permeſſr . San PacomÌO,

Pordínò di `mangiare all‘ora del pranzo , e non già.

1:1 ſera ſecondo íl ſuo costume; che ſi pigliaſſe la ſua

porzione di legumi cotti ~, ma non ne mangiaſſe che

una picciola quantità con poco pane, gaſtigando c031

il ſuo corpo, per allontanare qualunque tentazione.

La` regola di S. Pacomio ben presto fece de’rapiw

di progreſſi, ed il S-.mto fu coſtretto fabbricare altri

monnſierj , ne' quali regnava lo spirito di oſſervanza

come "n quello di Tabenna,richiamo di tutti-i cristia

ni d` Egitto per ammir:1re,; le virtù del Santo Fonda

tore . Ogni Monastero aveva., un Superiore dipendente

da. S. Pacomio , che governava i monaci . Tra queſt-i

primi regolari regnava una carità non ordinaria, tutti

ſi affaticavnno per ſantificarſi , non eran diſpari nel

volere perchè tutti rendevano allo fleflo fin? . La me.

. di
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Hímione d’una interminabile Eternità~ Pallone-’man d‘
ogni attacco alla terra ,i la dolcezza. delle coſe eelesti , l

produceva ne" loro cuori il -diſgusto delle apparenze

mondane ;l'eterno verità che illuminavano l`intelletto,

Portavano il diſinganno nell‘anima. di que’Beati Reli—r

gioſi. _Così perſuaſi que' Monaci godevnn in quella so

litudine un ſoggiorno di Paradiſo : i loro sgunrdi li

drizzavnno al Cielo , i loro ſoſpiri erano per la lon—

tananza della Padria. Bento , le loro voci erano uffst—

tuoſe eſclamazioni di Dio; Divina volontà! Paradiſo!

e tra quest’aſtri luminoſi spandevu Pacomio i ſuoi raggi

qual luminoſo Sole . Ma il piacere che provava nel

vedere così belli e mit-abili effetti delle ſue provvide

cure , ben toſto cangiofli "n amarezza e disgusto. Concie

ſiacche ſeppe in una viſione ,che tra' ſuoi diſcepoli non

dovrebbe ſempre regnare quello ſpirito di carità , di

penitenza , e diſintereſſe ; ben preſſo ſeguir. dovrebbe

alla virtù la corruzione , e la carne renderebbe più

forti i ſuOi pizzicuori ,el'ambizione di governare avreb

be occupato l'animo de‘ mona-ci . Un male 0031 lenta-*

no affliſſe di molto il noſtro Santo . Altro non potè

ſerre che prevenire i ſuoi monaci con dell’eſot‘tazioni,

affinchè foſſero premuniti contro il nemico dell’uomo,

e ſteſſero ſulla difeſa . Il nostro Santo non Volle mai

eſſer ſervito d'alcuno , nè pretese alcuna diſtinzione

come ſuperiore; fi diſtingueva però nella mortiſicazioñ

ne , nell" abbiettamento di ſe sveſſo, poichè viſi prestava

agli uffizj più baſſi, nell‘l eſſere il primo all" orazione ,

nell'avvampar tutto di cgrità . Iucaricava i Superiori.

di
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di mostmsi eſemplari a‘ſuoi fratelli, poichè da em dei

ve ſpanderſi la luce , e ſi diffonde in sezuito ſoyra., i

.monaci . Di bilanciare quanto peſaunatal carica, n}

am birln per autorità di ,comandare gli. altri , ma pe;

eſſere i primi ad osservare la regola , ed animare ‘i

monaci alla-pietà , ed alla penitenza. Facendo vedere_

qual conto ati-etto ſi dovrà rendere a Dio per la per.

dita di'un" anima ad efli affidata , l’impegnava ad are

marſi di zelo per l‘eſatta diſciplina, e conſervare im

tero il depoſito a loro confidato . .. ..1

La mormorazione che speſſo ſi ritrova nelle c ‘

munità, perchè-v’è, più tempo d" eſaminare il costu

me del compagno ,era per S. Pacomio un acerbo do

lore ;egli non prestò giammai orecchio alla maldicen

zn , anzi qualora ſentiva cominciare un diſcorſo con

cui ſi offendeva qualche fratello , frettoloſamente ſg

ne ſcappa”. Vi furono nella ſua compagnia dieci rev,

ligiofi d’età avanzata, e ris pettabili per molti riguar

di, ma ſuſurroni. Il Sauro gli fece ſpeſſo delle ſecre

te ammonizioni, ma non produſſcto alcun buon. eſito;

vedendo l’inutiltà delle ſue parole, ricorſe al Signor-e,

per mezzo dell'orazione , pregando per lo ravvedimenq

to di quest’infelicl , Aſcoltò il Signore la preghiera.t

del Santo, dopo aver digiuuato quaranta giomi , ed;

altrettante notti, prendendo il cibo ogni ſette giorni,

ſenza mai dormire ,ì i monaci `ſi ravviddero , pian-1

zero i loro peccati, e dopo breve tempo paſſarono o,

miglior vita. Grande fu ſenza dubbio la prudenza di.

S, Pacomio nel correggere i ſuoi fratelli . In ſecreto

fa- ,
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"l’ucer le éórre2ioì1i ſempre coli:: dolcezza; e ſoavítà

-ſuHe 'labbí‘a, e' proccurava nen dire parola, che poteſ

Ìë‘ disgustarſie alcuno ; ma ſe Pinavvertenzw' l’aveſſe tra

’oPortato ad offendere involontariamente qualcheduno ~,

i metteva in tale agitazione , e tal diſgusto l‘opprí

?nevaz che uan poteva ~ripoſare ~, ſenza placare 1’ offe

fO. L‘a ſua diſcretezza. era ammirabile , non che la.

placidczta del ſuo animo ad aspettare l’ emendazionc

&Sirath colpevolî,compatîva la debolezza della na

tura, ed il pendio delle paffionîmniva alla pietà la pre*

ghiera, e 'con pázîenza ad imitazione del ſommo Dio

aſpetta” i1 ravvedimento , ſenzz mai'prorompe1‘e con

indiſcreti rimproverí, e Con fievericà ‘in opportune.

` Ogni torto ch`egli ſoffiìva ,em un dono del Cie

!Ò, che gli `dava materia dî-avan‘za'rfi nella perfezio

ne , e 'perciò ſi- dichiarava tenuto all‘onfenſore . Un reli

gîòſo di un monaſtero dipendente da quello. di Taben

na voleva eſſere economo del ſuo monaflero ; il suó

Superiore avem -giusti motivi di non farlo ; ma ſiccc

me`1` monácÒ-Pínmormnava, gÎi diſſe che S. Pacomio

non 10 mm… idoneo. Là ambizioſo , e diſubbidìenfe

monaco fi *portò-da‘ 'Santo , e lo trovò in mezzo a’

Puoi monaci' che faticavano vicino ad vuna mnraglia del

file monafle'ro ,promppe vſubito contro del Santo Aba

te con inſultantí rimproveri , e villane parole . Non

ſapendo S. Pa'comíoìil motivo che riſcalda” l‘ambi

zíoſo fratello,e l‘ obbliga.” a mordere con dente mali

gno il ſno nome , restò fm‘ due ; ma ſapum la cagio

ne, ordinò filbito all’Abnte del monaíìero conferjrgli

Ogni
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l’impiego , che defideramn. Le dolci parole* dal Santo,

c le ſu buonermni'eue ”Molti-nono l’aſpm fin-one dei(

Monaco ;-` di modo. che ammirandov In bontà‘ di S. Pacom

mio iinnnciò- l’economntoz e chieſe perdono-:11531110 da“.

lui: offeſo… Egli' nom ſr riſentivo per lÎ’offeſe ,perchè fi:

sforz-wm di copione in, ſe Gesù Cristo , e mettere in.

eſecuzione i ſuoi divini precari . Banche il Signore lo

colmava di nuovi: miracoli, e lo conſhkwa .con delle`

rivelazioni, una delle quali ñ!. quella che il Signore l'

:initial-'a, eſſer egli una colonna della 'Cliiefii , ed uu`

apostelo-della verità , piu: non di* meno non mai lì

ſtoflè dalla ſua umiltà, cercando ſempre di* naſconde

re- le‘ file ’virtù' .~ Pafländo una Volta S. Artemiſia VÌCÌP

mo“ al mmm-m di Tabenna- , in occaſione che viſita

w. le Chieſe della Tebaide ſuperiore ,’S..Pncomio,che*

xnpmm il s. Veſcovo, n portò a viſitarlo, e- per‘

ſua modestía non fi fece conoſcere dal Santo Viſirano~

Pe , resmndo confuſo cogli‘altri monaci.

Le ‘virtù del nostrn`~ Santo tirarono ſopra di lui gli

occhi di Dio, e degli uomini. ll Signore lo colmò di.

fingolariñ prerogative,- come di uno spirtito profetico ,~

del dono delle lingue, della virtù de’ miracoli , e con*

delle iii-ſioni. ,"e revelanioni . Gli uomini ammiravano

la ſun muniti-tà, e ricevevano per tuo melzo' la guariñ

gione tuttiv í- muli-,e mentre ſimavn l"immer'rſi moi-—

titudine elîe a lni riceveva , chiudeva la fini benefica

mano 'alcune volte co? ſuoi diſcepoli , allora quanto la

malattia aerviva per deputate qualche loro clií'etto,:id`

eſempio di S., Paolo con Timoteo - Cos} fece con Ate@

n0
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nodoro lebbroſo , monaco nello stesso ſuo Monastero’, che ‘

lo conſigliò `a ſoffrir con pazienza la labbra, 'che ſer

viva. per Purgnreſánima ſua da" peccati; 1’ eſortö alla.

raſſegnazione del divino volere, ed alla pazienza , ed

ih fatti così mori, pieno di merito per lo male sof

ferro. Lo stesso pratticò verso Teodoro ſuo diſcepo- ,

lo , che ſoffi-iva una fiera emicrania, a. cui in vece di, i
gnarirlo dal malore gli diſſezCredete voi, mio caro fi- l

glinolo, che i dolori, le afflizioni , le malattie vengo

no a noi ſenza la divina volanti? ;offrire con umilt-ì ,

e con pazienza guanto vi viene dalla mano {ſi Dia, per—

du? cori aequiflerete il merito della ſofferenza; aſpet

tate che ”l Signore /ì compiere-cia liber-:robe ricordate

vi , ch` egli ſempre mette in pruova i ſuoi eletti , c0

me fece con Giobbe; ad imitazione {ſi affini lodate , e

Lenedite la Provvidenza, che così vi vuole eſercitato :

il ſoffrire le croci che Lidia ci manda è la miglior vir

Îir che aver pcſhama . Ricordatevi meditare allorclìe` più.

vi afiligge‘l dolore , çſſer la mano del Signore , che

ſano l" anima vez/?ra , con quel Fallimento , come il citi

targa taglia ſul vivo per impedire la cancrena . Pa

zienza, ed avrete il merito.

Cresceva ſempreppiù il concorſo de" fedeli .al mo

nastero di Tnbenna, ed il Santo rendeva ciaſcuno con

tento,nè punto s’inſuperbl per questo dono,nnzi nel

lÎavvilimento di ſe ſteſſo lodava la Divina Bontà, Che,

diffondeva le ſue grazie a ſuoi figli .Ma ſe gli alti de

ere tí della Provvidenza , di cui noi nonconoſciamo i

rapporti, 17 imdnvano , o impedivano la grazia brama

tn ,
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hregli non fi affliggevn ; ma in~ queſto adorava le

divine diſpoſizioni,che scmpre ſono ordinate al comun

Vantaggio degli uomini, e ringraziava il Sommo Dio.

Il dono de` miracoli non era per lui una qualità ſanti

ficatíva , ma bensì moriva di umiliazione.

Egli prima di oprar qualche miracolo ſi raccoman

'dava agli astanti , acciocch`effi pregaſi'ero il Signore ,

perchè le ſue preghiere le giudicava ’di poco valore ,

per ragione de’ ſuoi peccati ; l" umiltà era per lui la;

virtù più prediletta , cd in fatti è la madre di tutte

le virtù . Una volta un monaco eretico gli mandò un’

imbasciata, proponendogli per pruova della loro bon

tà ( per vedere chi de‘ due era più accetto a Dio. )

di paſſare a piedi ſopra 1" ‘acque del Nilo . Rigettò il

Santo con orrore la propoſta , e gli diſſe : che non

penſava ſar miracoli, ma di piangere i proprj peccati.

Si maravigliavano i ſuoi monaci come un eretico p0-—

teva far prodigj così flupendí; S. Pacomio inſegnò lor

la maniera come poteva ciò avvenire . Tutte coteste ,

egli diceVa,illuſioni accadono per opera del Demanio,

e Dio lo permette,affinchè in pena della ſua. ſuperbia

ſ1 confermafl‘e l‘empío nella ſua empietà .

.. Quindi avvertì i ſuoi diſcepoli a non tentare Dio,

cercando la virtù de" miracoli , víſioni , e coſe fuor

dell" ordine naturale , ma ſe mai aveſſero queſta

virtù. di non inorgogliaríi , ma ringraziare ’l Signore ,

e prender motivo ad eſſer umili ,ed a conoſcere mag

giormente quanto è grande la Divina Potenza.Egli fi

compiaceva più de" miracoli inviſibili come sarebbero

d la
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_la cqnvexfione di un recatorhil per-*ume nella gra

_zi-z di Dio, non çlÎe la guarigione ,di m‘infermo, e. la

xefixícitazìonç di un morto , çhç ſono miracoli viſibili,

' De‘ primi biſogno pxegaxç Dio, e GOOPA’MG Powder***

pio , e ;011' oraziopi , perchè .ſono di maggior vantag

gio pe;- il noſtro 'pxoflìmo , Non ſolo il noſtro Santo

proccmè le ſxptíficazioni deyJi uomini , ma manche

delle donne, ç ſiçche .egli _fu Fondatore .dç‘Cenobìtí.

,biſogno _confiderç-.rlo ançom çome Fondatore della re,

golei delle monache , che ſ1 eonſaçmo ;1 Gesù Cristo;

ſe mai non vogliamo da; ,quell‘onoxe a ;un Sorellaçl-.ç ſu lo pxinía a ritirarſi ſeguendo la. regola. del Fra-_

ter , con ſiquqlçhe diverſità per motivo della debole-z”

za del ſeſſo, -

La Sorella _dî 8,114;ng matt-1 danatural tenereze

za, o per _meglio dire, ſeguendo gl’imyulfi della grz”

zia, ”diede al Monaflero di Tabenna per vedere il_

fratello; ma il Santo non çondiſçeſe affatto z le fece

però ſentírç per mezzo del portinajo çhe ſno conſt-,

elio ſarebbe Hi çodàcrarſi a Dio iulm Monaflçmmhe

fi fabbricarçbbe non mplto lontano ;ia-quello .di Ta—

bepn; , Contemîflìma la Sorella ſi appigliè al pro

Posto Partito ,ſt .ritirò ne! WOW Menastcro, ed in bre

ve tempo a ſpa imitazione çonçoxſero ma, moltitudi

_ne di vergini , ç ſi çonſacrçrçno per ſpoſe gli G. Críflo.

Preſcrífſe il Santo lo ”gol-,1, ed olxxe di quanto iPa
çomìxmi oſſçxvavano , le ſuore dovevano A aſhperſi dì

trattaxç_çon uomo alcuno ; ſcelſe però un monaco di

età avanzatafli ou ;ni- çoflumi., di ſegnalata dottxinn,

' e di

_uru

. -".:LA
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e. di venerme aſpetto, affinchè faceſſe loro nelle D9;

meniche l‘iflrnzipni . Così governare quelle beata ſpo

ſe del non” Redentore :ſavona-,ivano a gran paſſi al

la, vin della perfezione . '

Arríechito di: meriti il nostro Sento dovea. in fine

volare_ al Cí310,pe`r la ricompenza... Il Signore dopo la

Quareſima, dell‘ ”110348. vifirò tutti Genobj dallaí-Îone

gregazione di S. Pacomio con un mal- contagioſo , e

chiamò a lo que’, che dovevano la merendev di lor n1—

tiche , morirono più dj cento monaci celebri per l‘a lor

ſantità. S" inſermò ancOr San Pacomio , e dopo qua

ranta giorni di malattia, che ſoffri come dono dal Cie.

lo venutogli, ſi trovò al termine dalla ſua carriera vir*

tuoſa.Due giorni primndí spirnrela ſun ſant’anima chia

mòa ſe i ſuoi amati diſcepoli,e colla ſua ordinaria dol

cezza , così lor parlò: Fz'glz'aoli miei amariſſimi ,ſento

vicino il termine de" giorni miei , Iddio mi "hi-:mn a

render conto della mia vito. Alt ”uſe-ro me!. .. ma la

divina miſericordia _mi rincaro , ed il ſangue di Gesù

Críflo mi da coraggio a non temere il fata/e momento.

Rammentatevì , cari mici , guanto w' ho inſegnato. Sia..

:e ſoli-:iti all‘omzione , ne vi 'raffreddare nel óenc

aprare . Faz-glie Ia compagnia di que' che pqſſono con

taminare l'anima vq/Ìra , trattate ſoltanto le perſone

che temono Dio, e che call` eſempio po_ſſano cdg'ficarvi.

La forza mi abbandona , In mia anima vuol unix/i a

.Dio . Eleggete un Superiore fra voi , accià, dopo Dio,

aóóífli da gave-mani, e fatelo alla ”n'a preſenza . Il,

mio ſentimento ſarebbe ſcegliere Petronio, uomo [Jo/reo

d 2 per
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Per governare, ma la ſcelta a voi ſi appartiene ; Dl

unanime conſenſo i monaci .eleſlëro Petronio, che abi

tava in un altro monaſtero , ed era allora nmmalto.

Portificatóſi finalmente il Santo col ſegno della Santa

Croce , gli apparve un Angelo tutto coperto' di luce,

in man di cui depoſe il ſuo ſpirito. `Segui la morte di

S. Pacomio l'anno dell’Era volgare 348. , ‘ in età di

cinquanta ſette anni , de‘ quali avea impiegato nel

diſerto trentacinque;ll ſuo ſanto cadavere ſu ſeppellito

nel luogo, ove egli ſteſſo avea ordinato,

3. . .
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‘l‘itilDEGLI _ ſ

ORDINI REGOLARI

\

 

DHL“ORDÌNL* o"; S. BAsÌLro MAGNÒ s. ,

CAPITOLO I.

’AN Baſilio, à‘ cui per l" eccellenti :ue 'virtüi e

` ſingola:.- dottrinaz fu‘ dato il cognome di Magno z_

nacque in Ceſarea della Cappadocia. verſo l‘anno.

gag. dn unu’ famiglia _di perſone quaſi tutte Sante.

-Terminato il ſorſo_ degli 'studj in Atene , ove contra”

se una. (betta amicizia con S. Gregorio Nazionzcnoi

_che poi lo ſeguirò nell" abbracciare la vita monaflica,

.ſene‘tornö a Ceſarea,- 'e poscia , conſigliato dalla ſua.

,Santa Sorella Mncrina.,di darſi_ tutto al disprezzo del

Mondo, nl ritiro , ed allo ſtudio della vera snpienza,

di portò nell" Egitto , nella Páleſtin'amella Siria-,enella

Manopotamia, per viſitare i Santi Monaci , che vi @bi-;

-tmmno z ‘çfl'ervam'e la vita , ed apprenderne le Vimi

Rítorna‘to .alla patria, 'ëd-flasi’eſo di deſiderio di menor

vita ſolitaria , nel 358 ſe ne andò in un deſerto delli-a

Provincia di Ponto z do've ’cranſi già ritirate e la ſud.

dettási Macrina ſila Sorella] , e S. Eumelia _ ſun M2”,

' i ’ d 3 \ dre y
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dre , che vi -avevano fabbricato un Monastero di Ver—

gini . 'Seguitato ben ‘preſto da ’molti , anfioſi di profit

tare delle iſtruzioni di sì gran Maeſtro , che per la.

moltitudine popolaróno quei deſerti , fondò :tutor` egli

un Monaſtero di Monaci , dirimpetto a quello della

ſua Sorella , e preſe quindi la'reggenza degli uomini,

e delle donne . Costretto a laſciare 1:1 ſolitudine per

portarſi a. Coſtantinopoli , 'e da quì ritornato à Ceſa

rea , ſi trattenne quivi per qualche, tempo , _pregato

da Euſebio , che n'era allora. Veſcovo , e conoſceva.

la. virtù di Baſilio. M5. ingeloſtto poi queſìi di lui z il

Santo per amor della pace {è ritorno alla ſun ſolitu

dine , e dopo 'tre anni di nuovo a Ceſarea, invitatovi

per mezzo di 'S. Gregorio Nazimmeno vdallo ‘fieſſo

Euſebio ,"che ſi em illuminato , -ed a lui dipoi gia‘:

morto meritò di ſuccedere vnella Cattedra Veſcovile

2 ’Verſo l‘ anno 363 eſſendo gi‘a Veſcovo , 'o al

meno Sacerdote della ſua patria, scriſſe le Regole , e

-le‘Coſtitu'zîoni per i ſuoi Monaci,con tanta prudenza,

dthe obbligando tutti c‘olla ſolenne 'profeſſione , fitta

‘dopo un‘anno di‘prova , all‘oflèrvnnzz dei tre voti ,

di povertà , di caſtità , e di ubbidienza , ed unendo

in'ſieme'gli efl'ercizj degli Anacoreti con quelli dei ’Ce

'nobiti , in breve il ſuo Iſtituto fi ;pal-:e per tutto l'0

’riente , dove , benchè vi ‘foſſero ’altre Regole' , con

forme ſi è detto nel- Diner-go 'Pr-eliminare , quella. del

'ÈfDottore le oſcurò tutte , e quaſi le afforbi , onde

'anche'preſentemente la. maggior parte di quelli ezian—

ñ *dio , che prendono da altri Santi la denominazione ,

?ñ non
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ñoñ éoáoſcoño z' e n’ori oſſèrvauo ,- -r’e cioá in’ Regola

Safina-h.- Pei- qùeflcl Ìägîo‘ne‘ Sari Báſiiîö è cicoflosciu

to p'ér Patrizi-,cn ~defli Monaci Otiç‘n‘t’aìí z quafltññque la

ſas Rég'tol'a‘., palati': :meant ñéll‘ Occidente' ,- dapodëë

- .Ruſirìa 1’ ebbe’ ‘cr'ado‘t‘m dani lin'g'ua Grecia néîla Lati

fla, è prima-;bè Sad’Beriëde‘ttd Pubblièaſſe 14 ſua,

Veram- giîyífl ÌmÎíá 5 ed‘ id alt‘re p-.îrti'Òccide'malì

molti Monaci demor‘dìne di s. Baſilío ; Scriv‘dn’o al

‘cufli z ‘che‘ il Sa'átd Initutoré :is-finti della'. ſup morte.

.the accadde il primo gîdmo di 'Cçnnajo de`n`a~n`nq 379

.T1 ve'defi‘e Padre di più di ñovaá'ta uma Moriaci nel

ſolo Oriente , ed :iltri a`c"c`reſéodo auchef molto di più

nd .numero-.- È cèfiáme‘nte‘; ae'çÌá coſi fu così, per

il èokfd di tte‘ ſec'oli oltremodo {i au'nie'ntö 1‘ Ordine

Baſi-lindo z ed íri qüellé pmi p‘rírìcípàlmènfe fu egli

floüdiffimo di ùiol'ti ùòtñin‘i illùstri per la naſcita,- per

’1a'. dotti-ida; è fict- lä ſhiticà) fina’ttantoóhë non fi urli

Ìofló á turba‘flo ,- e dîn'ijriüirlo la mutazione dell‘Impe

r0; Ìo‘ Sáísin’a z e‘ li Ere‘ſia z particolarmente‘ degl‘lco

no‘clastia ` 7

3 Restò infatti 1a' maggiorparte; deîMonaci Orien

Òalí in'v'olta negli exfoíi di quei Paeſi ,~ e nello ſcisma,

come ancora‘ oggidì i Ca’loYcri dei Greci , _i Melchitî

dei Sii'íatii; i Coptì ,- o Egiziani , i Georg-,inni , e i

"Mgrelſaní, nitti Monaci dell’Oriente, dei` quali,›co—

’m'e neppure di quelli dell’AM-:nia , e dell‘ Etiopia ,

non’ Párleke‘m'o in queſta Storia , perchè eflendo tutti

'-ETCÌÎCÌ,C Sciamatíci, non debbono eſſer tenuti nè per

"Mafiaci , nè per veri Religioſi . Tali ſono ancora. quel—

_ó d 4 li
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li della Moſcovia,appellati Ruteni,che ſebbene ſi riq

fuggiaffero colà per fuggire la. tirannia dei Turchi,m:1í

però hanno voluto unitſi alla S. Chieſa Cattolica. Ro

mana. Non c051 quelli della Polonia, i quali nel 1595

eſſendo Papa Clemente VIII. vi ſi unirono , riconob

bero il Primato del Romano Pontefice,ed inſieme con

Michele Rîxhoza, Arciveſcovo di Kiovia , Metropolita

no dei Greci di quel paeſe, con tutti gli altri Veſco

vi della medeſima nazione , abjurarono i loro errori ,

profeſſarono le Cattoliclie verità,e formarono una Con

gregazione a parte, che ſeguita il rito Greco, e reci

ta 1’ uffizio in lingua schiavonn , uſa tm’ abito diverso

?da quello dei Baſiliani Moſcoviti, e tiene in Roma un

Procuratore Generale .

4 Nella Germania vi è un‘I altra Congregazione di

Baſilíani , i quali uſano parimente una forma d‘ abito

particolare , e ſi vuole , che fiano dei primi di queſt"

Ordine ſtabiliti nell’ Occidente. Quelli d’Italia, dove ſi

dice che veniſſero vivente ancora S. Baſilio , e quelli

di Spagna, compongono un ſol corpo ,ed hanno il me

deſimo Abate Generale , a cui ſono ſoggette tutte le

Provincie'unite .alla Chieſa Latina , e ciò dal i573 in

quà; per. opera del Cardinal Sirleto , allora Protettore

dell‘Ordine. Nelle Provincie di Sicilia , di Calabria,

e di Roma l'eguitnno il rito Greco, giuſta il preſcrit

to di S. Bartolommeo,prima Abate di Rofl’ano in Ca

labria, e poi del celebre Monaſtero di Grotta Ferrata,

’fondato da S. Nilo il Giovane nel :002. , ma conſa~

grano nel pane azimo, hanno le vesti :acerdornli ſimi

' li*
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lì a quelle dei'~Latíní,ed aggiungono nel Credo lapard
ticolz leíoque‘ , vche non fi dice dagli altri Greci Sci

amatici .~ In alcunî’Monasterj però del Regno di Na*—

-poli , ñper conceſſmne di Palo V. e di Urbano V11!.

-uffizíano alla Latina , e per priv’ilégío del primo ‘di

queſti due Papi, confermato da Innocenzo X. nei Moñ,

naflerj , dove. ſono. ſci Monaci -,_ dañuno di eflì , oldà

due ancora dove ſono più di :ſei , ſi può celebrare'li

Meflîi ſecondo il rito Latino .~’ . z

5 E‘ molto- probabile , che 1‘ Ordine 'di S. Baſilio‘

foſſe, nella Spagna pn'n'm dell" invaſione dei. Mori , come

ſcnvono gli Storici dell’ Ordine stcfſo;ma'. èîcerto,che

non- cominciò ivi a rinaſcere nella Provincia d‘ MW

luzía, ſe non ſotto i-lPontìficato dìPaolo IV. ?in &Ma-7

ria di Oviedo , da dove il P. Bernardo della croce-fl

,portò in Italia-,e per ordine di Pio IV. rinovò’ laìpro

feffione della Re‘golaldí S.Baſilio alla presenza deIlTAbafl

_te di.Grotta Femta.Uffizíano in rito Latino,ed-han

n‘o l‘abito di color nero ,' come quello degl"ltalíani-,

che .è ſimile nella formata quello deiñ Benedettini, co’q

me è ancora la cocolla. , che portano nelle'pubbliche

funzioni. Prima di Siſto IV. cioè , del 1473. uſavano

la veſte dei Baſiliani Greci,e da quest" anno comincia—

rono a ſar* uſo della comune agli altri Monaci Occiden

tali , confermata loro dipoi anche da Aleflìmdro VII.

nel 1659 con un Breve, emanato per decidere la' lite,

ínsorta nella Spagna frà eſſi e i Benedittìni , i quali

pretendevano ,che i Baſilíani uſa: non poteſſero la co—

colla.

6
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6 Circa -1‘ anno i557' il P. Mineo della Fuente“,

.dei monti di 'Serra di Marmi nell’Anda'luzilJeee dei

..Baſiliani una. Kiſame‘. ,- per cui fondò due Monasterj ,~

.no noli* Dioceſi di‘.Cotdova,-a Tai-don'sz -dove ‘pre

Ìe il nome la steſſanjfornu, e l'altro aValle‘ de Gruil-v

lo: ,Atella Dioceſi di Siviglia , uniti .poi da‘ Gregorio

MH. con quello di Se Maria d‘ Oviedo; Nel 1562 Pio

1V. ac‘cotdò `a. queſti Morar-tti di Tardon ,- di ſegui- ’

tare la Regola dei Carmelitzmi , mà Poi a tempo del

onddeíto Gregorio XlIL tornarono a quella di S.- Baſi

-Iío , ene rinovnrono la p'rofe‘ſäone alla. pres‘enza dell’

:Nbate‘di Ss Mm'id d‘l Oviedo.- 'Lë‘lox‘d -Coflitüzioni fu—

mo nel 1603’ da Clemente‘ VIII.- il quale

ordinò :il Vesc‘ovo' di Jaen di farle' ricevere' in' tutti i

Monaflerj.- Ne-feoero poi dell‘ altre ;approvate da' Pao

lo V.- clic no‘n‘ solo' non derogavano‘ punto alle prime ,

ana di più in vigore delle nu‘ove‘ ‘ſi c'›bbligárono` con un

quarto voto ,confermato quindi da'. Gregorio xÎ-Vs’e da;

altri., flrnſſèrv'a‘flz‘a di quelle'.- Non hanno questi Biſt
ñliani ‘Riformnti di Tſiafdon , che-quattro *Monaflerjz ed

un‘Ospizió in Siviglia.- ~

_ó "ó-“M



. ` 5*..

' @lì-'Ls‘ Homens &911.14142- ;

‘-cAzPlTOLO n.

'ſſ . 4).

 

‘I ' *Aura Mattina, la quale ebbenome anche Tecla,
ſſ Sorella di &Baſilio,ñe di lui.) e di tutti i moi

fratelli, e sorelle maggiore di età , eſſendo morto lo

Sposo , cui em nata promeſſa in matrimonio ,convìertl

in un Mons-.fiero di Vergini la Cm 1 che‘ am vicino

ad Ibora nella Provincia di Ponto, ed in cui era fiato

educato nei ſuoi primi :umidi medeſimo 'S- Baſilio, 'e

vi- fi ritirò-ínſieme\colla ſua Madre s. Eumelíz . ‘Pri

ma di ſar ciò , e di conſecmfi a Dio con voti gole”—

ni, la S. Vergine diviſe con i ſuoi fratelli , e' ſorelle

I‘ eredità pnoerm,e lasciandó iri mano “dç'ñlVescovo mt

ta la ma parte ,acciocchè‘ `lzrdístribuiflè ai poveri, elñ

la .reſtò ”ma niente», e vì’flë poi MW”, e mari 1m--~

Wl‘íffilîm nel 979 nel qual‘annoì volò‘ al Cielo aì :ig:

di Luglio. ~

2 Dopo la morte' della Madre j accaduta nel 37-3

S. Macrífla -fu Sùpcríora -di queſto Monastero , affistiffl.

prima da Sa Pietro altro‘ ano fratello ,- che -poi 'fu Ve
a‘cova ‘di Sebafle‘aſi e quindi da S. Baſilio, che‘ ritirato—

íî ancor’cg’li colà,c`ome ſi È detto,vi fabbricò mi Mo

nnstero di uomifli, dirllnpetto a quello della‘ ſoi’ella, e

pre-ae il governo ñ, e direzione dell' mio, e‘ ’dell‘altro .- .

Suiſſe' il S. Doftore alcüne Regole ancor-a‘ per‘ "le Mo—

nache , non ſolo‘ del Monaſtero d‘lbora ; ma di altri

Ella]]

…\`ñó~>\~~\A-—"., a.
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eziandío, fondati da lui medeſimo in Ceſarea , ed al:

trave , e tutte queste Religioſe erano chiamate Cano—

nicheſſe , come appariſce dagli sc'ritti del medeſimo`S-Ba~

-filio.Si moltiplicò dipoi in maniera il numero di que*

ſie , che prima della persecuzione degl‘lconoclaſìi, ap—

pena ſi trovava nell’ Oriente una Città,in cui non va

ne foſſe qualche Monaſtero. Dopo questo turbine, che

involſe non meno i Monaci, che le Monache di S.B1a

filio, avendo gli .Eretici eſiliati , ed ucciſi molti degli

uni , e dell’altra per il culto delle :acre Immagini,

e saccheggiati i loro Monafierj, il numero di questi ſt.

diminul notabílmente, e le Religiose , che reRarono ,

i" Progreſſo di tempo abbracciarono ancor"eſſe lo Sci

snta Greco , e gli errori di quei paeſi , nei quali abi-z

invano. Esistono ancora in qualche luogo alcuni Mona

flerj di eſſe, che ſono chiamate Caloyere , e con altri

110‘115» ſecondpd paeſi, come ſi è detto dei Monaci, e

portano un` abito ſimíle a quello di questi,con on gran_

manto , che ſcende loro dal, capo fino ai piedi , ſenza

però nè velo, nè benda, nè soggolo ,come ſi ma dal

le Religioſe dell` Occidente, dove ſono le _vere Baſilia

ne, che vestono come i' Monaci dell‘ Ordine loro, che

ſono 'in italia . . -

Hanno qneste alcuni Monaſterj in Poloniam mol—

ti nell‘ Italia steſſ- , principalmente nei* Regni-di Na—

poli ,e di Sicilia, ed una. volta uffizia‘vano in Greco, `

ma poi per diopenſa di Aleſſandro VII. cominciarono

' ad uffiziare in Latino , ed a recitare ;l’ .Uffizio dei Do*

menicnni, lo che fecero fino ai tempi dÎ‘ Innocenzo Xl.

che
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Elie ordinò loro di vnlerſi del Breviario Romano, e dí

celebrare tutte le Feste dell‘ Ordine di S. Baſilio, come

v ſanno preſentemente . Molti dei loro antichi Monaste.

rj, che eſistevano nell’ Occidente , paflàrono dalla Re

gola Baſiliana a quelle di altri Iſtituti , e fra quefli

quelli di Campo Muzio di Roma , in cui nel 760.

vennero le Religioſe di’ S. Baſilio dalla Grecia , e vi

portarono il Corpo di S. Gregorio Nazíanzeno, trasfcc ~

rito dipoi nella Baſilica Vaticana, dove ora ripoſa, ed

eſſendo morte le Monache Greche , le Italiane , che-fl

erano ad eſſe unite , ahbracciarono la Regola di S.Bc-_

nedettoñ, ' *

Dar Monaci MARONITIJ

CAPITOLO m.

 

'Oichè tutti i Monaci Orientali , da. qualunque

Santo ſiano eſſi denominati , come vi ſono di

quelli ,, che ſi dicono di S. Macario, alcuni di S. Saba,

o di S. Caritono, o di S. Pacomio, e molti di S. Jin-—

tonio , infetti ſono di qualcuno degli errori di qbelle

parti , e ſeparati dalla Cattolica Romana Chieſa , nè

volendo io perciò ragionare di eſii , come già 'prote—

ſtato mi ſono nel capitolo primo, per ñè ſenza la ve—

ra fede , la quale non è ſe non una , nè ſi può piace--`

re a` Dio , nè eſſere per conſeguenza Religioſo , dirò,

alcuna coſa dei ſoli Monaci Maroniti,i quali con quel-*ì

li della_ loro nazione , così denominata , abitano nel

Mon-n,
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Monte Libano , ed in alcuni altri paeſi del? Oriente-1

?rendono e'ſlì il nome di Mamniti , ſiccome i loro na

zionali , non da un certo Marone Monotelita , come

alcuni falſamente ſcrivono , ma da S. Marone Abate ,

di cui celebrano la festa ai nove di Gennajo , in Ro—

ma eziandio nel loro Collegio , fondato dal Sommo

Pontefice Gregorio X111,

a, Seguitarono eſſi , è vero , per' lo spazw di 500

anni in circa gli errori dei Monoteliti , ma dopochè ſi

ſono riuniti colla Chieſa Romana , a' differenza degli

altri Orientali , ſono_ ſtati ſempre costanti nella Fede

Cattolica , la guale , abjurando l'ereſia , profeſſarono

in mano di Aimerico. Patriarca Latino, di Antiochía.

verſo l'anno 1182. V'lha chi pretende, che i Monaci

'Maroniti ſiano dell" Iſtituto 'di S. Antonio , m?! ſono

:mccr‘effi Baſiliani , come‘tutti gli altri Orientali, per

la ragione già detta , e che tornerà a ridirſì , quan

tunque profeffino a S. Antonio una particolar divozio

ne , e lo Venerina come loro Padre . Il Patriarca Ste—

fano Aldoino, nativo di Eden, diede loro alcune Ro

gole., delle quali domandarono dipoi l’ approvazione

dalla S. Sede Appoſtolica . Offervano cinque Quarti-ſi;

me , uffiziano dappertutto ſecondo il _loro rito in lin

gua Siriaca , conſacrano nel pane azimo , come i La—

.. tini , e vestono d" una tonaca nera , tutta chiuſa , a

cui è unito un cappuccio tondo , legata con una cin—

tura di cuojo , e ſopra di quella ne portano un' altra

dello ſteſſo colore, la quale è ſciolta , ed aperta nella

P arte. anteriore .

 

3
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3 Hzle i Manniti ancora. le' Mameli:: del loro

Iſtituto , fuori di quelle di Aleppo , che oſſervano la.

Regola di S. Franceſco , e portano l‘ abito steflo dei

Monaci , fuorché il cappuçcio, invece del quale uſano
un velo nero , che le miopre vdz'. capo a piedi , oſſea

vano i medeſimi riti, e Regole di eſſi ,’e varl'no ſeal

;c . Vi ſono di queste Religioſe due Mondierj nel

 

- Monte Libano , e ſtanno in clauſura , ſebbene ve ne

ſono di quelle , çhe vivono sparſe nella ſolitudine, o

nelle caſe dei proprj parenti , due o tre inſieme , co

me quelle appunto di Aleppo , ora nominate‘. Non

permettono però mai , che alcun" uomo entri nella lo

ro camera. , e da questa non eſcono , che per andare

alla Chieſa nei giorni festivi-. Tanto i Monaci , che

le Monache dei Maroniti , dipendono intiemmente dal

Patriarca della nazione , il quale è ſempre- un Reli~

gioſo dell" Ordine loro, e dimora nel Monaſtero- Cano

bino , che appunto vuol dire Monastero, o Convento,

çome _per antonomaſia, c031 çhiamandplo, perchè è il

principale del Monte Libano ,‘ ’

* o

ll-

CA.; f
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ó Der MONACI nanni”.- t
I

CAPIToLO Iv.

o

I ‘ ' ' m

a I Mihaci Armení ſono di due ’ſorte , come i Cri-ì

tiani di quella nazione ,altri cioè Eretici , e Sciama

tici, ed altri Cattolici , detti Franc-Armeni , i quali

nel 1330. furono ridotti alla Cattolica Religione dal

P. Domenico da Bologna Domenicana, ſiccome in Po

lania _nel- 1666. convertiti vi furono dal P. Clemente

Galano Teatino , inviato a Leopoli dal SommoPon—

tefice Alefl'andro VlI. ed ivi oſſervano eſattamente il

rito Romano , celebrano-le Feste, e praticano le ce—

rimonie _preſcritte dal Calendario . Fra gli Artneni Sci

smatíci vi è una gran moltitudine di Monaci, e di

Monache, alcuni dei quali diconſiidell‘Ordine di S.An—
tonio ,i ed altri di quello di S. Baſilio , ma di queſii

ſecondo la proteſta fatta non debbo far parola, ſebbe

ne ſono eſſi di tutti gli Orientali da. noi ſeparati i più

anpnti, ed amici dei Latini, co" quali trattano veleno`

tieri , e loro prestano ancora dei ſervízj nell" occorrenze .

o. Sul fine del ſecolo paflato avendo alcuni di eſſi

abbandonati i proprj errori , inviarono nel 1706. due

dei loro Monaci a_ Roma. per prestare ubbidienza al

Sommo Pentefice Clemente XI. come fecero. Abitano

queſti Religioſi nelle vicinanze di Naſfivan, Città dell"

Armenia nel dominio del Re di Perſia , in una parte

detta Abrener, ove ſono dodici villaggi Cattolici .Fan—

effi

~ ;.4---ñóñ`
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em due anni di noviziato , ed alcuni aggiungono ai

tre voti comuni quello di ſar le Miſſioni nell‘Arme—

nia ,' nella Perſia. , e nella Turchia. Vivono di limoſi

na , nei digiuni' ſi confermano colla Chieſa Cattolica'

Romana , e 'conſacrano nell"azimo , benchè ſeguitino il
rito Armeno . Portano una tonaca di cÒlor nero ,-ſi le

gata'con una cintura di cuojo , ed un` altra di ſopra

più corta, aperta davanti , 'con un mantello , ed un

cappuccio alquanto aguzzo , tutto del medeſimo colo—

re, 'e ſopra queste veſti, dalla parte ſiniſtra , pongono

una Croce roſſa 'con alcuni caratteri , per esprimere il

deſiderio, che hanno , di spargere il'ſangue per la Fe

de di Gesù'czisto ' .

3 Quando gli Armeni ſi unirono alla Chieſa Cat

tolica per opera ,dei ſuddetto P. Domenico da Bolo
gna , Giovanni Waſirtabiedo i, vedendo ‘che l' Ordine dì

S. Baſilio nell` Armenia' era affatto decaduto , voleva riñ'

format-lo, ma poi ne fondò -un nuov‘o , che aveſſe cu

ra di mantenere negli Armeni la Fede Cattolica,a cui

diede il nome di Frati uniti di S. Gregorio l‘ lllumi—'~

natore , così appellato per eſſere ſtato queſto Santo,

1‘ Appostolo dell’ Armenia . Laſciata pertanto la Rego

la di S. Baſilíoz, preſero quella colle Costituzioni di

S. Agoſtino, e cambLarono l" abito dei Monaci Arme—

ni in quello dei Frati Converſi- dell‘Ordine di S. Do

menico`,e tutto fu`approvato dal Papa Giovanni XXII.

Aggiunſero ai tre voti il quarto , cioè, di ubbidire in’

ogni coſa al“ Romano! Pontefice , come 'a Capo-Supre

mo di tutti i Cattolici . Si dilatarono molto in quelle'

e Paſ
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ptlrti , ma poi per le invaſioni dei Turchi ſi ritirato;

no nella Provincia‘ di Naſſivan nella gmud`Armenia~ ,,

e finalmente nel ras-5, paſſarono‘ all’Ordine'di S. Do—

menico colla-permiffione d' Innocenzo VI-,e tutto l'01?,

dine loro ſi converti in una Provincia-,dei Padri Doó.

inenicani, che fi chiama tuttavia di Naſſwau. - ,

4 Alcuni Scrittori hanno confuſi i Frati uniti di

S. Gregorio 1’ Illuminatore con i Monaci Armeni di

Genova , detti ancora- Bartolonimeiti dalla Chieſa di

. S. Bartolommeo, per eſſi fabbricata in Genova, dove

_ approdarono nel 1307. eſſendo fuggiti dal Monaſtero

di Monte_ Nero dell" Ordine _di S. Baſi-lio nell‘Am‘w

nia , per la perſecuzione del Soldano di Egitto, paſſa—

to colà dopo la morte di Caflano Rè di Per-ſia . Altri

Religioſi dell‘ Ordine fieſſo andarono dipoi dall‘Amm

m'a a Genova, e portarono ſeco dei libri per uffiziare

ſecondo il loro rito Armeno , e promettendo ubbidiem

za ai loro ſuperiori d’Oriente ,in breve fondarono al

tri Monaflerj in diverſe' Città d? Italia. In ſeguito la

nciarono il loro abito antico , e preſero ancor"eſſi quel*

lo dei Converſì Domenicani , e abbandonando la Re

gola di S. Bafilio , c0117‘ approvazione d‘ Innocenzo V1

paſſarono a quella di S. Agostino ,. e cominciarono a

dir l’uffizio ſecondo il BÎeviat-io Romano , e la Meſſa

all’ uſo dei Padri Domenicani . Finalmente eſlèndoſì

moim rilaſſati , e ridotti a pochi, furono ſoppreſſi dz

Innocenzo X. nel r650

5 Il Signor ;Renaudot oſſerva , che non ſi deve

atnmettere akzma diſtinaione trà i Religioſi di St Pm

“ to
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tonio , e di S. Baſilio , o di qualunqnealtro Ordine

Orientale , proſeſlàndo tutti la medeſima Regola , e

praticando le medeſime astinenze , e gli ſteſſi 'eſercizi

spirituali, perchè le Regole di S. Baſilio contenute ne"

suoi Aſcetící, eſſendo ſtate abbracciare da tutti i Reli

gioſi di Oriente,ſ_ono totalmente uniformi .a quelle dei;

Greci, degli Armeni, degli Egiziani, degli Etiopj ,` e

di tutte le, nazioni , e la differenza di queſti non `con—

fiste in alcuna coſa eſſenziale , benchè abbiano diverſi

nomi'. Quindi è , che ;i Maronití _, alcuni Armeui , i

Giacobiti , i Copti , e gli Abiſlini', ſebbene ſi spaccino

per Monaci dell’ Ordine di S. Antonio,non vivono con.

altra Regola, che con alcune oſſervanze, cavare dagli

Ascetici di S. Baſilio , comuni ad ogni Iſtituto ,e Mo

naſtero Orientale , alcuni dei quali non ſi dicono di

S. Antonio , se non per una particolar. venerazione a

queſto gran Santo , onde'è ſempre vera , che S. Baſi

lio è il Patriarca dei Monaci Orientali.. `

DELL'ORDINE DEI CANONlCi Rec-,omini _m i *

A , $, AGOSTINO, o…: nor LATERANENSÌ

.3 DI s. SALVATORE

`CAPIT.OLOLO V.

 

3 g Ssendovi degli Autori, i quali danno anche ai

ñ , Canonici Regolari‘ il nome-di Monaci . preso

generalmente, inquantochè ayplìcar ſi puqte anni quel
* "e 2 ò ` lì,

x ,, ’J'
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li , che proſe-ſiano la vita Religioſe, , ne ſegue , che_

quanto ſi è detto nel diſcorſo Preliminari: , dell'origió»

ne , e progreſſi del Monachismo , conviene ancora ai

Canonici Regolarî . Infatti i nomi di Monaco , e di

Canonico appreſſo i Greci, dai quali tai nomi deriva—

no , una volta erano ſinOnírni , chiamando eſſi indiffe.

rentemente tutte le perſone conſecrate aDio dell'uno,

e dall' altro ſeſſo , e quelle eziandio , che venivano

ascritte al catalogo di qualche Comunità Religioſa :in

qualunque modo , ’ora col nome di Monaco , ed' ora.

con quello di Canonico, ſiccome abbiamo udito , che

lo ſteſſo S. Baſilio _chiamò Canonichesse le Monache di

Ceſarea, ed altre, per le quali egli ſcriſſe le Regole.

Ora però, ſebbene i Canonici Regolari ſiano Monaci

ancor’eflì, biſogna distinguerli da quelli , che Monaci

preciſamente ſi' appellnno , _

a. Molti vogliono, che i Canonici Regolari , con.`

`liderati come tali , c ſotto queſto nome ſemplicemen

te, abbiano avuto per fondatori gli Appoſìnli ; ed al’

tri, che ciò non ammettono, negano ancora, che ſiañ.

no ſtati istituiti da _8, Agostino,e ripetono‘ la loro oriñ

gine da più Veſcovi , e da altri, che ſull" eſempio di

S. Agostìno , in diverſe Chieſe obbligarono i Czhericí

a vivere ſecondo `i Canoni in comune , ad imitazione

degli Appoſtoli . Da ciò avvenne , che ſi formarono

yarie Congregazioni di Canonici Regolari, iſtituite in

_ diverſi tempi , e luoghi , dai quali preſero il nome ,

come quella _di S.Rufo in Avignone, fondata da quan

tro Canoniçi della Chieſa_ di queſto Santo , ed altre molñ,

te 2



REGOLARÎ DI s. AGOSTDÎO ‘69

te , erette nell‘Italiamella Francia, nella Spagna, nell“r

Inghilterra, ed altrove . _ ‘_

3 L’Imperadore Luigi il Éuorìo riforrm‘re il

loro vivere,- che {i era. molto‘ rilaſſato , fece compors

re dal Diacono Amalario‘ una‘. Regola , cavata dai ‘Sa

cri Canoni, dall" Opere dei PAdrí', eda altri fonti 5 e'

la fece approvare dal Condlio di Aguisgrana , 'ienuto i

nell’anno 816. la quale‘ _per altro non fu ricevuta da

tutti, e cagionö della diVerſità fra 'quelli, che 1" am-`

'miſero , e' quelli g ehe non Vollero abbracci-.ina i Má.

poichè da que‘sta Regola i Canonici Regolári non ‘re--~

divano obbligati alla rinunz‘ia del loro patrimonio , di

cui perciò molti ‘di effiritenev'ado 1:1 proprietà , questa

ben presto fu cugiorìe di un nuovo rilaſſamento ,’il‘i quel-è

li ezizndio che Poirevano accettata, :l cui procuramno

di riparare‘ Niccolò n _in un Concilio celebrato in _Roä

ina nel 1059,* eci_ Ãleſsandro Il in uni altro del 1'063

obbliganclo tuttii Canouioi Reg'dläri alla vità corñunez

ed alla_ :propria-.zione dei beni , che vale a dire' , alla

Povertà.- _ __ N l w i

, 4 Per :inimarli 'a ciá, fuloi'o‘ propone r eſempio

'di s. ‘Agoſìino ,- 'che' l’aver preſcritia ai C‘lèro dellà

:ua Chief-1,4: do due" Sèrmon’i , e dan* 2911x013' cente—

íima nona del Sa Dottore’ , diretta alle Monáchè z fui'

‘ comit-olb- una Kagolá, detta perciò di S. Agofiino,all`

Osservanzá della' qmlé tutti_ i Canonici Regolatrí furo

no obbligziti dal Secondo ton’cilio Lateranenſe Gene

rale,- ten’uto so'téo Innocenzo ÌI nel “39». Allora fu,

che preſero tutti il nome di Canonioi Regalati di

' e 3 ` . S.— Ago
. ,
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S, Agoſtino, e con questo nome comune formarono *ns

rie illustri Congregazioni , le quali per distinguerſi riñ

tennero anche’ quello della riápettiva Congregazione isti—

tuita prima , come ſi è detto , o che fu istituîta dipoí.

5 Di nuova iſtituzione furono, per ‘dirne alcune ,

quella di Austrìa ,' fonda'ta vicino a Vienna ſulle riore

del Danubio , da Leopoldo Marcheſe d’Auſtria nel

n40 ; quella di_ S. Genovefa in Parigi , istituita. nel

1147 in occaſione che stando Eugenio III in quella

Città , fece dare la Chieſa della detta Santa ad Udo'

ne , Canonico Regolare di S. Vittore della Città me

deſima. , che vi paſsò ad abitare con altri dodici Cn—

'nonicì della Badia di S. Vittore‘ , 1:1‘ quale em Rata.

fondata nel um dal Rë Ludovico , detto il Grasso :

~quella di S. Maurizio d’Agauno, così detta dal luogo,

in cui ripoſano le Reliquie del S. Martire , data circa.

queſt‘ anno ísteſſo 1147 o poco prima ,ai Canoníci Re

golarí, eflendo fiato Prima dei Benedittíni: I Canoni

cí , tanto d’ ognuna di queste Congregazionì , e di al

tre , che ſi taciono , iſtituite dopo il citato-Concilio

Lateranenſe, quanto di quelle fondate prima , hanno

avuto , ed hanno tuttavia l* abito almeno in qualche

parte talmente diverſo ſm loro, che per eſſo gli alun

ni di una Congregazione distínguer ſ1 poſſono da quel—

li di un’altra, come veder ſi pùote nella prima parte

dd Cntaloáo degli Ordini Religioſi, del P. Bonanni .

ó Secondo l’opinione espoſia fin ‘quì, di qnelli cioè,

che'rípetono l* origine dei Canonici Regolari da varie

perſone, c‘he in diverſi luoghi , e tempi istimirono le

‘ ` Con~
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Congregazioni ſurríferite y noi non ſappiamo il princì

pio _, e la fondazione della. celebre Congregazione dei

Canoníci Regolarí .Lateranenſi , che è di tutte come

'la Madre , perchè di eſſà non ci ſi dice da chi panza

come abbiamo udito , nè il fondatore , nè Panno , in

cui fu iſtituita. . Mà a ben riflettere , effi , non volon—

'do, la ſuppongo” fondata molto prima di quello che

Perifauo, e la diconmgià eſistente, mentre ci riferiſco—

-uo le riforme vfatte di quando in quando del Cloro La—

teranenſe z .come qüeſh {atm .da S. LeOne I verſo il

A@,per mezzo ‘di Gekiſio, che gli ſucce’íſc nel Pon—

tificato , e ‘.p'rimxera fiato Diſcepolo di S. Agostino;

e quella indicata di ſopra‘ , fatta nel 1061 da Aleſſan—

dro [Lper op‘e’ra di alcuni CanonìciRegolari ,di S. Fre

diano di Lucca, da' queſto Papa, che 8m flato‘uno di

eeflì ,Îfatti venire di `là a tal fine 'a Non ſl ;può riſor-ñ ,

*mare ‘quel `che enon‘ "Tè" e perciò ſe i Cmflici del La*

*Kmno‘fnrdndráfomuti da quelli di &Fredian‘o xh Lucó~

ca , certamente eſistevano,ed eran‘o già moltoflntèchí,

.pezbhè quelli, che ciò ſcrivorm,-e-nel tempo fieſſo ri

-ícníſcono 1‘ origine di tnñtîaltre‘ .CongregazioniU non’

-oi idicOno .preciſamente il principio della' Lateranenſe,

.ch’eſſe‘r dona' di canonici Regoìnri , ſe da. altri ſimili

chiamati da Lucca furono rifornntí .:Y'- ñ

:‘ÎÉ’J; 7 Quel chef: dice’,- che Imménzojl obbíìgò nel

-Conciáio Il ’Lateranenſe tutti i Cánomci Regolariñad

abbracciare lakegoln 'di Se Agnstìno , :ed a vivere in

comune (Enza proprietà in particoluefiecondo 1? eſem

pio flagü-Appofioü E',- n’novarmda S. :ltgotìim.neWÎ-le~

...r e - 4 .ra

'r‘\
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ro della ſua Chieſa, a cui'preſcriſſe le Regole nel 395

come già ‘ſl è detto nel Diſcorſo Preliminaremon può

eſſer vero , che di alcune delle varie ~aceermate Con

gregazioni , le quali avendo avuti diverſi principj , i,

rispettivi Canonici vivevano la maggior parte ſecon- ›

'do la Regola di S. Agostino, ed altri come erano ſta—

ti iſtituiti, ſenza _spropriazione ezinndio dei proprj be

ni , a cui furono allora tutti obbligati , acciocchè ſi

uniformaſi’ero ai Lateranenſi riformati nel x061 dai Ca

nonicí’di S. Frediano , e-formaſſero con eſſi un‘ Ordi

ne ſolo. Infatti Aleſſandro II nel 1063 dichiarò il La—

terano capo di molte Caſe dei Canonici Regolari , ed

a tutta la Congregazione,la quale fu confiderat1,par~

ticolarmente da allora in poi , come la principale di

tutte l‘altre , confermo il titolo di Lateranenſe ,perchè

i Canonici che vi abitavano , già l" avevano appunto

per quella ragione del domicilio, benchè obbligati fos

sero allora ancor" eſſi a Rare alle determinazioni del

Concilio . .

8 Diremo adunque `con S. Tommaſo qu. 88.

2. 2., e con altri molti, che i Canonici Regolari han~

no avuto la loro origine dagli Appoſtoli , che diedero

agli eccleſirdìici la norma della vita comune , e che

*poi riformati da 3-.Agostino,il quale da Veſcovo die

de loro la Regola., come ſi è detto,furono da S. Ge—

lafio, diſcepolo dels. Dortore,'e poi Papa, introdotñ'ñ -

ti nella Chieſa di S. Giovanni in Laterano di Roma ,ì

da cui perciò ſuron detti Lateranehſi . Per collocarvi ,

i Monaci Beuedittini , scacciati da Monte Caſino , .i

Ca~
_-.… . 55.2.., u
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' . Canonici ne furono rimoſſi , e dopo 130 anni di nno-ì

vo reſtituiti, e vi durarono fino al 1300 nel qual‘an—

no Bonifazio VIII ,. conſegnò la Chieſa di Laterano ai

Canonici Secolari , che parimente ne furono mandati

via da Eugenio IV nel 1445 e vi restitirì un‘altra vol-ñ

ta i Canonici Regolari col nome di S. Salvatore , ve*

to , ed antico titolo della Baſilica Lateranenſe . Final

mente Sisto IV' tornò a dare la steffa Chieſa ai Cano

nici Secolarí' , ed affegnò ai Regolari quella di s. Ma—

ria. della Pace , che tuttora poſſiedono , con laſciar lo—

ro il nome di Canonici Lateranenſi di S. Salvatore '

Furono eſſi rifo’rmati prima da Aleſſandro II: come ſi

è notato, nel Ioór , e poi dal Bartolommeo Colonna,

che nel 1'396,- o 1497 cominciò la riforma , la quale

poi fi dilatò per' tutta l" Italia', nella Chieſa di S. Ma—

ria, detta di Frigionaja , ſituata circa tre miglia lon—

tano da Lucca . La loro veste è una tonaca di saja!

'bianca, ſopra-‘lit quale portano di continùo il ſolo Roc’

'chetto" di lino . Alla riforma di Frigionaia ſi finirono

'la Congregazione del Porto Adriatico , fondata vicino

a Ravenna da Pietro degli Onesti prima del 1119 :

Quella di S. Giacomo di Cella Volanazquella di Mer

tara:quella di Creſcenzago:ç quella ancora di S. Fre

diano di Lucca,onde unendoſi alla congregazione La~

immenſe quella di Frigionaja , vi ſi unirono con eſſa

"ancora tutte le altre ora nominate:.v ‘ ì

1, . ',L

DB!
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.3 Uefln illustre Congregazione , la quale ebbe

- diverſi nomi , per le ragioni, che ſi addor—

Janne, riconoſce la ſua origine principalmente dal P.

Stefano -Lioni, 'Salleſe ., e poi Eremita Agostiniano ,del

Convento di Lecceto , boſco tre miglia lontane da

Siena , dette ancora la Foreſta del Lago , per un La

-ghetto , che è in mezzo alle stefl‘o boſco. Nel 1.403,

Per una bolla di Gregorio XII. , il P. Stefano coni

;ſuoi ‘Agostiniani di Lettere., fi fece Canonico Rege

lare , vestendoſi d" una ſettxma di color tanè , e dîm

Racchette di line , con ſopra une ſcapelare , ed una

.cappa parimente tanè. Erano efii dieci, ma diſturba_

ti dal Convento di Leccate , ſei dieſii tornarono ad

eſſere Eremitani , e quattro ’PGfffiEfldo nell‘abito di

Canonici , uno dei quali'fu il P. Stefano , che, nen

avendo pià domicilio fiſſo, dopo tre anni , per le fe

'cold del detto Papadi stabilirſl eVUnque trovato avea—

ſe , da Guide Antonio’, Deco di Urbino , ottenne i1

‘Romitorio di S. Ambrogio, vicino a Gubbio, che dal

Pontefice fu eretto ia Prioria di Canenici Regalati, i

i . gm.,
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quali perciò allora furon detti Ambrogiani , ed in breq

ve acquistarono diverſi Monasterj .

ñ' o Vi furono fra questì quelli di S. Salvatore di

Bologna , e di S. Maria al Reno , ceduti col conſenſo

di Martino V da Franceſco Ghislieri , ultimo Priore ,

ed ultimo Religioſo di questi due Monaſteri . Quello

di S. Maria, , ſituato ſul Reno cinque miglia. d-ifiante

da Bologna, era ſtato capo d“ una Congregazione , det

- ta dal luogo Renana, fondata nel 1136 , e dipoi era

ſtato unito all" altro di S. Salvatore , che i medeſimi

Canonici Renani avevano dentro la Città di Bologna ,

ritenendo efſi però tuttavia il nome di Canonici di S,

Maria al Reno. Il B. Niccolò Albergati , Arciveſcovo

di Bologna, obbligò gli Ambrogiani a laſciare il pro—

prio abito , ed a vestire come i Renani , cioè d" una.

tonaca di lana bianca , con ſopra un Rocchetta di li

no, e ſopra di questo uno ſcapolare della. ſtefl‘a lana,

come ancora veſtono . La Chieſa di S. Salvatore fu

dichiarata capo di tutta la Congregazione , da cui per—

ciò ora è denominata , ſebbene ritenga inſieme anche

il nome di Renana , e di S. Salvatore in Selva , dal

boſco di Lecceto, da cui è detta ancora della Foreſta

del Lago , e i di lei Canonici ſono eziandio chiamati

dal volgo Scopettini , dal Monaſtero di S. Donato di

Scopeto , vicino a Firenze , dato loro da Martino V.

nel x430- .. , . o '

3 Moltiffime, come ho notato, ſono Rate le Con-ñ_

gregazioni di Canonìcí Regolari , istituite da varie

perſone in diverſi luoghi,e 'tempi, con inſegne, e no

1m

.

~~/ ` `..._a ' A
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mi diflinti . Alcune di queste hanno ceffito di efl'e'fe.;

come tutte quelle , ch‘ erano nen* Irlanda ,- 'e nell‘ 1nd_

ghilterm `: quella di Se Antonio Viennenſe ,- fondata

nel 1093 ſotto la Regola di SI Agoſtino , ſoppreſſo

ultimamente: quella di S- Maroo di Mantova., istituita

nel 1194 estinta verſo il 1584: quella di Montefior—

bulo, vicino :i Piſa, confermata da Giulio II nel 1507,

`imita 150i alla Lateranenſe: quella. di S. Spirito di Veñ'

nezia , 'eretta nel 1484-, e ſoppreſſo da Aleſſandro VII

ed altre , alle quali ſi può aggiungere , benchè di Ca.“

norìici Secolàri , 'quella di S. Giorgio in Alga. , ‘preſſa

a Veneìía, in cui fiori S. Lorenzo Giustiniani, che da

molti ſi vuole fondatore della medeſima , :ebbene da ~

áltrilfi dica erettá nel 1400 da Gabriele Gondolmero,

che fa 'poi Eugenio IV, e da Antonio Corario , abc*

lira quindi da Clemente IX nel 1668 . Altre poi ani—

cora efistoùo; e per lo più ſono state riformare , co-Ì

‘me quella di Coimbra in Portogallo, fondata nel 1132

da Téllbne Canonico Sacolare di quell-l Chieſa., le di

cui Coflituzio‘ni ſono ſiate ricomposte ~, ed approvate

’pochi ámíi fa dalla. S. Sede z dalla quale em stata ri~`

formata già prinìa ad istanm del Rè Giovanni Ill , e

come diverſe del regno di Francia, e di altri luoghi,

‘quali Vader ſi poſſono nel Catalogo dei Canonici Re:

golari del Penn‘otto z nella prima. parte di quello del

P. Bodannî, e nel ſecondo tomo della, Storia degli Ora

dini Monzstici, tradotta dal Franceſe dal P. Giuſeppe

Franceſco Fontana..

DEI
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ì' An Norberto', nato in Santen nella Dioceſi di

’ Colonia‘, da nobili genitori , frequentò le corti

'dell' Arciveſcovo di quella Città , e dell‘ Imperatore

Errico V ,'ſſe fatto quindi Canonico della. Chieſa della

ſua patria , 'rinunziò- tutte l" entrate eccleſiaſtiche, e

diſtribuito ai poveri il prezzo del ſuo patrimonio, ſi

Lveſìì' poveramente , e camminando ſcalzo , d0po,avere~

ſcorſi varj paeſi'predicando la penitenza , fermoffi nel-L

la Dioceſi di Leon,` città dell‘ iſola di Francia. Quivi

nel 1'119 in un luogo chiamato Premoſtrato , ìstituì il

ſuo Ordine , detto* perciò Promoſìratonſe , dando ai

ſuoi Canonici l‘abito con uno ſcapolare di lana bian

ca , mostratogli in una viſione dalla SS. Vergine , e la

Regola , ricevuta parimente in viſione da S. Agostino.

Nel 1126 fu l‘ Ordine approvato da Onorio II eſſen

doſi a tal fine portato a Roma il S. Fondatore , che

nell" anno ſeguente 1127 fu eletto ArciveſcovodiMag—

deburgo , dove poi mori_ , e riposò il ſuo corpo"fino

al 1627 nel qual" anno , per eſſer caduta questa Città

nell" ereſia di Lutero , fu trasferito a Praga_ in Boe*

mia , e collocato in una Chieſa dell’Ordine ſuo.

*2 Portano i Premostratenſi , come ſi è indicato ,

., l'abito, e lo ſcapoìare tutço bianco, e dello fieſſo co

lore
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lore hanno ancora la cappa, il cappello, le ſcarpe, e

la berretta chericale , e ſolamente in coro uſano il

Rocchetta , che è l‘ abito proprio dei Canonici Rego

lari di S. Agostino . Furono riformari nel 1233 da

Gregorio IX, nel 1256 da Aleſſandro IV, che piutto

sto inculcò loro di stare ai provvedimenti di riforma

fatti da GregOrio IX , e nel 1438 da Eugenio IV.

Nella Spagna furono riformati ad istanza del Rè Fi

lippo II, e quefla riforma ha degli Statuti particola

ri, confermati da Gregorio XIII nell" 2582 . Un’altra

riforma fu incominciata nelle Provincie di Francia dal

P. Daniele Picart , e oompita dal P. Servais di Ler—

velz, conſiderato come Istitutore d’una nuova Cou

gregazione, detta dell‘Antica Oſiervanza , o della Rí—

forma di S. Norberto , che uſa un'? abito ſimile 'nel

colore, e nella forma a quello degli altri Premostra

tenſi › ma di lana più groſſa . Le Coſtituzioni di que

sta Riforma furono approvate da Paolo V nel. 1617 ,

e da Gregorio XV, nel 1621..

DEL
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3 Ltrove ſi è avvertito ,1 che. il nome di Cano-3’

nicheſſe una volta ſi dava a tutte le Vergini'

conſecrate a. Dio, ma perchè fu ristretto col tempo a.

ſignifica; quelle sole, che profefl'ano la Regola dei CLI-*e

nonici Regolari di S. Agoſtino ,i di queste perciò ſol

tinto parleremo lotto di queſto nome _, dicendo pri

miemmente della loro origine quel cheſt è detto dì

quella dei medeſimi Cmonici . Qneste Canonícheſſe

ſono per conſeguenza antichiſiime nella'Chieſa, , efl'enño

` dovi ſempre Rate fino dal di lei principio delle perſo—

nel dell? uno, e dell’altro ſeflb , le quali , come Ti è

notato nel Diſcorſo Preliminare , ſi 'obbiígamno all’oſ—

ſervanza dei conſigli Evangeliei. Pennetta lt'ó. 3. cap.

.4g dimostrn, che fin d’ allora vi ſono state delle Ver

ginì con abito chericalc , distinte dalle 'dette ſemplice

mente Monache, le quali fi sà da S. Agostino , che_

vestivano di nero, e le Canonicheſſe di bianco . Segue

. dn ciò, che qneste abbiano avute le stefl'e vicende dei

Canonici, l‘ inſegne cioè nel vestire , e le denominn<

zioni puticolari delle Congregazioni di questi , e che

da S. Agoſtino avendo ricevuto la. Regola, da lui áb‘_

' ' ‘ " bia-z
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biamo preſo anche il nome , con aggîugnerví una par:

tc di eſſe quello di Lateranenfi , allorché queſto fu

dato ai *Canoniçi ſhbilití nel Laterano , dei quali por

tavano , come portano tuttavia , la tonacn di lana

bianca con un Rocchetta di lino ſopra della mede

fima .

2 Inſieme con i Canonici- Premostratenfi S. Nor

berto istimì ancora le Canonicheſſe dello fieſſo nome ,

le quali , vivente il Santo , paſſavano il numero di

’diecimila , Da principio il Monaſtero delle Canoni

chefi'e non era diviſo da quello dei Canonici ,’ ſe non

dn un muro, ma quando ‘preſe il governo dell' Ordine

il B. Ugo , primo diſcepolo di S. Norberto , con un

decreto del Capitolo Generale , celebrato nel 1137'

confermato da Innocenzn II fu ordinato diverſamenfe.

Sebbene non ſiam) più tanto numeroſe , come erano
una .volta ,ſſ hanno però dei Monasterj molto riſpettabi

li’ nella. 'Germania , nella Polonia , nelle Fiandre , e

nella Spagna, dove è stata abbracciata in alcuni la Ri—

forma dei Canonìcírdella quale ſi è parlato nel capi—

tolo precedente . Tutto i1 loro veflîmento è di lana

bianca , come quello dei Canonîci , nè hanno di nero ,‘

ſe non il velo, sopra del quale portano in fronte una

piccola Croce. In alcuni Monaſterj ſhnno in coro con

un gran manto bianco , ed 'in àltri uniſcOno a queſto ‘

una mazzetta dello ſteſſo' colore ,' che portano ſulla

braccia. ì' '

' ‘ 3 In diverſe Cittàv della Francia-'vi ſono anche Ie

Canonícheſſe Spedaliere , così dette , perche attendono

ne
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negli Spedali alla cura degl" Infermi , ’ e p’rofeffano la*

Regola di S. Agoſtino colle rispettive loro particolati

Costituzioni , ‘ſebbene l’Autore della Storia degli Or

dini Monastici tradotta 'dal franceſe dal P. Giuſeppev

Franceſco Fontana, nel tomo ſecondo cap. 43. dimo

fltri , che alcune di queſte Religioſe non ſon0.C;moni

eheffe, benchè nè uſurpino il nome , e portino il Roc

ghetto. y ’ '

l .' . ..,

Dm CANONICI REGOLARI m S. Smau-o.
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1- ' ’Ordine dei Canonici Regolari di s` Spirito‘,

che da alcuni è ſtato conſiderato come Or”;

ne Militare , ſi vuole che abbia aVuto il ſuo primo

principio in Montpellier dal Conte Guido …il quale

verſo il fine del Secolo duodecimo fondò inquesta ſua

Città uno Spedale ſotto il titolo di S. Spirito,,pex ag

cogllervi i poveri infermi . In Roma erañallotja la.

Chieſa di S. Maria in Saſsia ,fatta fabbricare nell’an

no 715 da Ina Re dei Saſſonl Orientali , che nel 713

vemLto :1 Roma , fece aggiungere alla medeſima per…,i

Pellegrini della ſua nazione uno Spedale, che fu poi

accreſciuto dàlla pietà , e divozíone di altri L‘ ereíbo

s’incendiò prima nell" 817 e poi di nuovo nellì-h47ñ e

.f quin

,

ſ
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, ,’quindi per le guerre dei Guelfi , e Ghlbellinì eſſendo

1;' ridotto ad un ſegno , che ſe n‘era perduta anche la

memoria , nel 1198 infieme colla Chieſa dedicata al

S, Spirito , _fu ,fatto rifabbrícare dai fondamenti dal

ſommo Pontefice Lnnocenzo Ill. Alcuni reputano ciò‘

una favola., e dicono , che nel luogo , in _cui queſto

n Papa fece-fabbricare. lo Spedale di S, Spirito, non ve

153'”; n‘era stato mai alcun`nltro, Ma comunque ciò ſia, la

ſi verità ſi è ,che _Innocenzo III. nel 1204 chiamòa R0—

ma il Conte Gxùdo con ſei degli ;pedalieri di Montpel

lier, e loro commiſe.la cura del nuovo Spedale destiñ

nato per gi‘lnfcrmi di Roma , e per i Bambini ille
gittimi nati di freſco. . ~ ſi,

2 Fu queſto unito allora :i quello di Montpellier,

ed in ſeguito fu arricchito con molte donazioni di al

tri Papi, e di varie Perſone pie , che ne accrebbero

ancora' la fabbrica, la quale :i tempo di Sixto IV mi

nacciando rovine , ſu da quelli _fatta riſorgere con più

'ffiaghificenza ‘di-prima nel ` 147! . E’ ſiam poi accre

sciu'ta non pedo’da_ Benedetto XIV dalla parte del Pon

'íë S. Angelo‘, ed ora dalla niunificenz; del regnante

Somxno 'Pontefice P10 SESTO fl. Vede ampliata oltre

-modo ’coll`nggimtn di un magnifico edilizio_ , che può

dírſi un nuovq Spedale , alzato dai fondamenti dirim

petto immediantemente all” antico z di la dalla Strada

-ve'rſo S. Pietro. '

rſ `3-_ Le perſone, chç da principio ebbero la, cum di

:quella Spedale , altre enna Eccleſiastiche , le quali fu

cevano irvoti ſolenni, ed altre Secolari, che ſi obbli

.V- ga—

o
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"ètivmo ſoltanto con voti ſemplici , e 31"10 Spedale di

'Roma,’chevquello\di 'Mantpellier avendone degli altri

"ſoggettiffnbbricnti- in var-j luoghi del Cristianeſimo ,

’founàmno‘ìrh‘Oi-dine ſolo, finattnntochè non fu diviſi)
'da ÒnoríoſiſII,il quale però laſciò ad ognuno dei due

SpEdali tutti ;quelli , che rispettivnmente--gli erano ſu

`bordín'ati‘."'1‘\pp27.ríſce dn ciò , che quest‘ Ordine nella.

"sun origine fu di puri laici , e poi divenne misto di'

questi , e di Sacerdoti, chiamati dn ‘più’Sotnmi 'Ponte

`fici Canoníci Regolari , ai quali, ſecondo alcuni , Eu

“genio IV-dlede-M‘Regola di S. Èéoſlino. Ai tre vo—

ti comuni aggiungono il quarto di ſervire agl`inſermi,

e vestendo all’uſo dei Preti Secolnri , ſi distinguono per

una Croce deppia bianca. ,che portano dalla parte ſini

stra tanto della veste, che del mantello nero.

4 Nel ricinto dello steſſo Spedale di S. Spirito di

Roma vi era. un Monastero di Religioſe del medeſimo

Ordine, le quali diriggevano le--finciulle illegittime ,

che ivi ſi alleva?” in {ui appartamento ſerrato, finnt

tantnchè ſiano in età di ſcegliere quello sti1t0,che 10

ro piace. Questo Monaſtero fu fatto fabbricare nel

1600 da Clemente Vlll, che ne dedicò la Chieſa , di

stintn da quella dei Canonici , a S. Tecla ; mà ora non

è che un conſervatorio. Vi ſono in diverſi luoghi del

le Religioſe Spednliere,le quali ſotto varj Istituti ,che

rispettivnmente profeflìno, aſſistono agl’lnſermi negli

Spedali . Vi furono già di queste anche intGeruſalem-ñ

me, e ad imitazione loro, che più ivi non eſiſtono ,

e ſervivano ai pellegrini, che colà ſi portavano ,ſi tro—

f o Vil*

o

_,
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vano eretti in Parigi qnattxo Monaſterj di Religioſe _i_

le quali fi danno il titOlo di Canoni-;beffe , e s* impie

gano in ſervire ngl" inferrni , 'come vi **impiega

ho ancora quelle della Congregazione QspitalarinS. Giovanni Gerdolimitano , iſtituite, parimente ip

:Francia verſo il 1617 dalla Venerabíl Mapre Gallíotta

de Vaíllac. Nella Fiandrn gi‘ ſono molti Monaſtte di

'Religioſe, non però obbligate glia Glauſurn nè ;i voçî

ſotto la Regola di S, Agoſtino, l_e quali e dçnçro , e

fuori di _Caſa {impiegano ſimilmente in aſſiſtere agi'

infermí , e dal veſtire ſono @gite çopqnenxeme_ le Nere.

\
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, .’Îjybroſanifle _iii g. autorità::

'-'ñ *è À`_P-1T~ ó-L- 'Q ir;

:s‘è-_W- i z ”u-J b , 3,’. _

?NT-Acque è. 'Bahèdeìmi n‘è] 4%_0‘ iii Norîziáì' Città-

'- . ìdeeriicatſio di S’p‘oletóìjdeî.v nobiliv genitori, ’ai

quali Tritenióliaçnafidëzmffièntè,_a giudizioñ’di_ M14
Billonè, dà i Ìſiitoli iii-'Conti _di Norcia, ze' di' Máì‘cheſi

di Ferma . -Alcuni 15- vogliono i della famiglia ,. Anitia ,z
- ed ‘altri nenti‘, d‘allòÌſisteffo Mnöillone ;lo f-.ìnno Nipore

dell’ImPeÎ-átpr Ginstini'and., Eſſendo in Romi da ſigi'o

.vnne‘tto ,pèr-átfenderé-lagli ~ſhídj , in vedere-'i pericoliv

"del corrotta Secolo, ſe ne pini]. ixpîràto dà'Díoî 'e

ſene andò’ nel- deſerto di Subiáco -, Hove ſi’ iiaſcoſe in

un" antro ñanguffiflì'thoij, _formato dàllà tintura nel Pro**

ſolido d‘unjprridn rupe, .pó‘cozmenò' che _inacceſſibile ,

. e_›vi_din_xorë per qnd’çlie-tëmpo‘, noto“nl ſolo Dia , ed ,

‘al Monaco‘ſiRÒmnno_; ` ſecondo nſcuninell‘Ordin‘e di S.

Baſilio ,- n quáleìdiqnando _ih quando’ lo, M… , e‘

A ì e dall‘alto_ della ſteſſa rupe' gli ‘enlava cantina‘ fune un

Pezzo-di Pane-‘7.3 ſi 4 _ `

ì LConiíncîàndo a .qäpargerſi `dà quellac‘averna lo

:plendore’ .della ſua ſhntità ,"preg'nto da alèuni Monaci,

accettò di eſſere eletto loro Abate, ‘ma spregiando poi

* questi …la diſciplina del ,Santo'y'n ‘cui tentarono anche

’di dar la morte col veleno, preſto li abbandonò, e ſe

' ' f 3 ’ i - rì~



?is-ñ `DELL`ORDINE

ritorno alla ſua primiera spelonca , alla quale accorénñ’

domolti per vederlo , ed eſſere da lui istruíti , con

diſceſe alle lor*q~i_stnnze_ di accettarli_ per diſcepoli , e

fabbricò dodici Monasterj , in ognuno dei quali collocò

dodici Religioſi con ‘un Superiore, ed avendo egli ſoñ_

pra di tutti l‘ autorità ~, li viſitava ~per ammaestrarli

nelle virtù , ed animarli a pratica'rle . Perſeàiii‘tato

quindi il S. Abate in Subiaco da un‘ indegno Sacerdote

per nome Fiorenzo, lasciò quella ſolitudine, e. ſi por-1

tò a MonthCaſino , ove difinlfiè 1" ara , e l‘ idolo Îdi`

Apolline, vi {abbi-ico prima due Cappelle , e poi un’

ampio Monastero ‘per i ſuoi Manaci. In questo Monte.

ſcriſſe egli, ſecondo alcuni, la ſua Regola, e ſecondo

altri, finì quivi di stenderla ,avendo cominciata n ſcri

verla in Subiaco , e queſta è quella Regola ſomma—

mente lo'dnta dai Concin ,‘ e dai Padri , e che preval

ſe , come fi è avvertito nel diſcorſo Preliminare , a~

quante ſe ne profeflìwano allora nell’ Occidente , onde

S. Benedetto , che volò al Cielo nell’anno 543 viene

ad eſſere il Patriarca *dei Monaci Occidentali . '

3 L’Ordine Benedittino ſi propagò ſubito mira

bilmente per tutta l'Europa , diſtinto in varie Con

gregazioni, che componevnno un ſol corpo , il quale

ſi aumentò anche di' più_ per l’unione di altre. , come

di quella di Lerina , di S, Colombano, di S.Equizio*,~

e di altre , che laſciando le proprie Regole , abbrac

ciarono quella di S. Benedetto . La, più antica delle

Congregazioni Beneditcine fu quella. di Montev Caſino,

così denominata da questo celebre Monaſtero , detta

fllh

A ñ -..<
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ancora. della Sainte‘ Giona dialet- eaivezna; di-Sdzoisço ,

dove l’Ordine ebbe‘ `Pza-;Tignale z,- e' dome fl: eretto il -
Monaſhero,` che ,ii thinmzflilſi Sacro"Blancoi` Paflq'uesta‘

congregazione mie] Vicende pei .lezmolrei anziane,

alle quali :indò ſqgáètto il MOnté Caſino. ,7 clçi- eni cod;

stretti i Monacíáioyènte :i partire' uiia volti ne do—

vettero‘ flar‘lòiſiitani’ per lo &pazioçáisbetítostrent‘sinni

in circa , e aimómm .mamo-*fleiſó alla‘ Chieſa di.
S. Giovanni in La'tértinó dTìRomzt; ’Nei-1'504 il M0*

n`aster`o di Monte' Cafinoz il quale”'erä‘ ſlàto' già Veſcoñ‘

vato z e poi era pnſſato in Commenda; da Giulio Il_

ſu reſtituito ni Monaci ,- ~ed finito :illo Conáregaiion;

di S. Giuſtina di Pádo‘va., di cui'palleremo‘ ,quì ſotto:

_ 4‘ L’Autore più Volte citato della Storiá deglî'ox

'dini Mohasti'ci ,‘ tradotta :ſtaticeſé dal P… Giuſirpe
Franceſco' Fontana’ tante ci, inQuanto al vcſzireſi}

degli antichi Bene/;liftini ,f che‘ ;gg :`,, 5,,-Bepqaeflç

lia-detenffiflas'gtffiau ;floor-zia;
,,- tiehe‘ pittureèſiämb

‘,z veſte‘ degli antichi ,Benedittini ‘era‘ l ~Lirico; lo‘ ſco-ñ,

,,__;pol².\re‘ nero ,z Qir’eſlo‘ ` zſezipolaLÎeperò honey:: dellzi.

,,- .fleſſa flgm-a~,- ’che' fareieiitèníemé è in ,uſogin duelli.;

,4 Religione.- .Alveìra‘v piixneosto’ ſe‘mBianzá di ù'n Cappof;

y, to' 'da' Marinai-o"; con‘ quand diffe‘rénz'az -che qîuello

,j de`Benediitini d‘avznti ’exit chioſa‘ ,zed ;iperto’zſolaQ

,, mente' qualche poco sù‘fiinclii ,* come` pixò iiecler’fi

,, nelle‘ figure pcfle’ dal P.- Mabillone‘ ne`ſuQi ‘Àrzñni,

,,~ Ben-:ìçliftini . Sii-oil ſorti: di ſcapolari em. ari-tic'aincnó‘

,, te` 1‘ abito‘ ordinario' de‘ Poveri , e“ de‘ Coiitadini ,, .

f" 4‘ - 'ìIl
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543‘; ;abb'rnì‘ccxátz da molti Monzster] d‘? Italia,1 quali fi um..

Il P. Bonanni-poi nella prima parte del ſuo Catalogo

pflrlando dei Benedíttini di Monte Caſino ſcrive, che

z, fu loro preſcritto l’abito’ nel Concilio di Vienna ,

quale poi Benedetto XIl confermò l* anno 1336 nella

ſua Bolla., Snmmz‘ Magi/In'. '

Dr ALCUNE RIFORME DELL‘ORDINE . A

BENEDITTINO .

CAPITOLO x1.

1

 

l Ne delle più celebri riforme dell'Ordine Bea

nedittino è quella. della Congregazione detta

prima di S. Giustina di Padova , e poi di Monte Ca—

fino, la. quale ebbe principio nell" anno :403 da Lui

gi , o Ludovico Barbo , Gentiluomo Veneìinno . Es..

sendo_ egli Priore dei Canonici Se'colnri di Srm Giorñ.

gio in Alga, vestZ l" abito di S. Benedetto,nllorchè da

Gregorio Xll fu obbligato ad aCcettar'e il Monastero,

e 1‘ Albazia della detta Santé , affinchè v‘i ristabiliflè

la Regolare Offer—van”, la quale ivi , ed altrove era

molto decaduto . Comincio il Barbo la grand’opera

0011" ajnto di due Monaci Camaldoleſi , da' lui ric’hiesti‘

all" Abate di S. Michele di Murano , e di due Canoni—

ci fatti venire dtt S.‘ Giorgio in Alga, ed in breve la
perſezrionò in maniera, che ben presm ln riforma fu

ſ0**

»i ' ,z
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faida’ quello—dì Padova, e formarono unaì'Congregai

tione, clio lo‘ Mo‘ Barba chiama: volle di S. Giunti

na, conferr'nat'a n‘el 14!"? in Milena" da Martino V ,

che tornava dal ’Concilio di Costanza.

‘“7 a Quaſi tutti i‘Monasteri ,~* che ſi unirono ~, come

ora diceva ,a quello di-PadoVa,.-come quello dis.an

lo fuor’ delle mura di Roma: , quello di S. Benedetto

di Mantova , ed altri dei‘prineìpali ;erano -, come era

quello steſſo di Santa Giustina. , della 'rinomátiflim

7 Onugregazione Clu‘riiacenſe , così detta dal Monastero

Giuni fondato da Guglielmo il Pio Duca di Aqni~

tania'; nel territorio di Macon ſul fiume Grbsne . Que-ñ

ata -fu la prima riforma dell” Ordine Benedittino , c0

‘ minciata in `I*`ran<:ia nel 910 da S.- Bernone, accreſciu

ta, e própagata dipoi p‘er tutte le Provincie eli-Euro—

pa, da S. Odone, da S. Majolo, e principalmente da

S.v Odilone , e quindi da S. Ugone s da Pietro il Ve*

nembilt!,` e da altri uomini ſantiflimi , che in eſſa-;fiofl

rirono. " c‘e-f* :rl :do

3 Nel 1504 da Giulio Il, come fi è ridetto z ſu

unito athongfegazione di SA Giustina anche il cele-~`

bre Monastero 'di Monte Caſino ,- doPo la rinnnzia ſat-*

tane dal Cardinal de'lVIedicí , che n‘era Abate Com

mendatario , e poi ſii' Papa col nome. di Leon X , o

comandò Giulio II, che da allora in.poi ‘fi chiamaſſe ›

come' tuttavia. fl chiama” la Congregazione di Monte

4, Caſino, anticamente di Ss Giustina di Padova .

4 L’ altra inſigne riferma .dei Benedittini è quella

’della‘ Congregazione di- s.-Benedcrxo. nella Spagna , det-'

' ta
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ta’ comunemente diVazlíndolid , ’dal Monáster'd dies‘

Benedettofondato; in ,queſta Cittàflerſo l’anno" 1390_

da Giovanni I. ‘Re di Caſtiglia; I primi Monaci , che

entrarono in questo Monastero, non contenti dell‘eſat-i l

ta offerVanzn della Regola di S.,v Benedetto , aggiunſero‘

a queſta altre auſìerità, e ſi obbligatorio ancora a per—

petua. clauſura ,- la quale* peraltro preſentemente non

oſſervano pini con 'tanto "rigore . L* eſempio di queſti

Monaci moſſe quelli di altri Monaſteri della Spagna

ad abbracciare lo steſſo tenor di vita", onde ſi formò

di tutti questi la Congregazione, come ‘ora diceva , “di

‘Vaglíadolid , detta 'di S. Bededetto il Reale dal ſuo .pri

mo Manaſirro . I Monaci di queſta. riforma portarono

un‘abite di color tanè con uno ſeaPolare nero fino a .

verſo Pan. 1549, quando Paolo III li obbligò ad uni-'

formarſi nel veſtire ai Monaci della Cohgre'gal’ione Ca—

ſineſe, o di S. Giustina, che veſtono di lana, portano

lo ſcapolare col Cappuccio , ed una cocolla ‘con Mani

che lnrghe, 'tutto di color nero; ,

5 Uno dei più famoſi Monasteri della Congrega

zione di Va'glîadolid è Quello dellaMaden di Mon

serrato nella Catalogna -, dove oltre i Ccnobiti'zvi ſc

no ancora i Monaci Anacoreti z _che vivonoqſeplrata—

‘mente in alcune celle spa'rſe per_ il monte ,e non van

no 'al Monastero chè di quando in quando per prende#

re 'quanto loro biſogna da 'poter viverëiNel 1558 dal

la Spagna'. paſsò la riforma aihſonàſterj di Porto’g 1110,'

dove ‘perciò fi ſhbilì Un'altra congregazione di Bene—

dittini,_ di cui fumpo quello di S. Tirſië z nel quale

, 1n—

i".

-ſ‘
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J’ incominciò la riforma per opera. del P. Pietro di Cha-2

Ves , e del P. Placido di Villalobos j, inviati colà ap—

" .,posta d-.Ll Generale della Congregazione di Vagliadolid.

' ' 6 Ancora ln Congregazione di Elvezia ſu rifor.

mutanda BernardozAbate_ di S.. .Gallo ',- e, da--tre altri

Abati_ dei paeſi Svizzeri , che nell" :inno 1602 unirono

quello di S. Gallo-i loro- Monaſteri coll’ approVazione

di Clemente VIII, il quale diede a questa riforma il

titolo di Congregazione Benedíttina El'v'Îcz , accre—

ſciuta. dipoi per l" unione di altri Monasterj , che ab

bmccíaro’no i regolamenti degli altri quattro. Vi ſono

nell‘AlemAgna diverse. altre Congregazioni Benedítti

ne, che hanno abbracciare varie riforme , e vi è la

famoſa Abazia di Fulda ,"Capo della Congregazione

di queſto nome , fonduta da San Bonifazio , Arciveſco—

V0 di Mogonza ,ed Appoſtolo della. Germania. Queſta…

` è ſoggetta~ immediatamente alla S. Sede Appostolica _,

g ficcome in altri luoghi della Germain ;ed altrove v!

ſono delle Abazie, che dipendono dai Veſcovi.

7 La Congregazione di S. Vannes nella-Dioceſi di

Verdun , e di S. Idulfo , che ſono due Monasterj-, dei

' quali questo Santo è ugualmente titolare , ed a cui fi

unirono altri molti della Lorena, e di quei contorni ,

fi‘ cominciò nel 1596 a riformare dal P. Deſiderio de

la Cour , e la Riforma fu confermnta da Clemente

VIII ſul modello di quella di Monte Caſino , di cui

questo erpa , e poi Paolo Va le accordò iprivilegj` , ed

anche l’rabito, che prima era dir/elſa. Dalla Congre

gnzione di S. Venne: paſsò ln riforma anche _a quella

 

di
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"di 'S, Placido nei Pneſi baffi 5 per mezzo 'del P.- Nic-‘

-colò de Fanſon, Abate di Sì Uberto in Ardennaz :u î

confini del'Veſchato di Liege ~, e dei Padri Mahin

Potier, e Girolamo Lami , e ſu approvata 'da Urbano

NIH.›Paſsò quindi ad altre Congregazioni 'eziandi‘o z'

’che—?per brevità fi tralaſciano , per venire a ‘parla-l‘è

delle due {elefamofiflime z di quella cioè di S. Mau‘—

;ro , e di quella di Climiz alle quali ſe ne nnítono ali

tre della Fr'cía , e di altri paeſi.

.DELLE Cononnonzrom RIFORMA-rr; :>1 S. Manno 5

. D1 Emmi;
_ 'u

CAPITOLO Xii

,b … . -.

i‘ A fama della congregazione di S. Vannei ſi

ìsparſe in maniera per la Francia , che molti

'.libati di queſto Regno vollero introdurre nelle loro

'Abazie lo fieſſo genere di vita‘, con riformare diver

fi Monasteri. Per le difficoltà di u'nirli tntti alla Con—

gregazione di S. Vannes -, e di formare con eſſa un

ſolo corPo, ii dete'rminò nel Capitolo Generale tenuto

in S. Manſueto di Toni nel 1618 , che dei Monasterj

'già ’riformati', e da 'riſormarli nella Francia , ſi for

maſſe un" altra Congregazione‘, díl’cinta da quella di S.

-Vanneszcon Queſto però,che vi foſſe fra lì una e l‘al

tra la partecipazione nell’opera buena . Mentre le coſe

em
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,piano cas! flabilite,ſi portò _a S. Vannes il P., Loren"

zo Benard ,Priore del Collegio di Clunl inlhrigi, per

unit ‘queſlso a quella Congregazione , e ai Superiori

della_ medeſima promiſe egli intanto `nbbidienza , rino-i

.vi-tudo la ma pxçfeffione' ſecondo la_ pratica di queſta

alla preſenza ditutto il Capitolo_ .ll-‘atto ciò_ , fece riv_

torno a Parigi, ed‘ aſſlflito da alcuni Padri rispettabili

"di S. Vgnne; , _ſi adoperò ‘affinchè ſi_ effettuaſſe quanto_ .

.era ſtato concertato nel Capitolo di S. Manſueto , e

nel meſe di Agosto del ;618 ottenne conlettere paten-g

_ri del Re Luigi Xii! , che ſi eriggeſlè la_ nuova Conñ.

gregaziqne 9 Si co`uvocò allor-.i‘l‘Aſi'ernblea ;Generale , .

e Per timore che qualcuno dei principali ,Monasteri

aggregati pretender Poteflè Lr preferenza. ſopra degli

altri ,ſe dal _titolo particolare di eſſo, denominata aveſñ

ſerale. nuova Congregazione , determinarono- di chia

W‘ìî .FW. un Iitelfflnovp › quale, .ſu e quello -dì 5- Me“

rohprendendo. vcopi per loro particolar ’Protettorequeç

ilo ſanto diſcepolo di_ S, Benedetto , che introduſſe il

primo nella Francia l'Iſtitth` Benedittino , allorçhe in

viatpvi con altri_ dal Santo Patriarca, vi, fondò diverſi

Monasterj , il primo dei quali ſn_ quello di Gianfevil
.Vicino ad Angiö, l ‘ ‘ì “DM, a“…

a Nel meſe ’dì Settembre, del medeſimo amo la

nuova Congregazione ottenne in Parigi il Monaſtero

dei Bianchi Mantelli 1,_ così chiamati comunemente al*

lora dal volgo i Religioſi , i quali vi, _dimoravano ,

`cioè, i Gnglìelmití, fondati.” S. Guglielmoſíl Griln—~ …

de, per distinguerlo da. ‘due altri Santi della steſſo no;

me 1 1



94 DELL'ORDlNE a'me, duchi d" Aquitania, e da S. Guglielmo iii ’Ver-:eli

li, fondatore dei Monaci di Monte `Va’rgine',c0n i'quafl

li da molti è ſtato confuſo, detto di Malava‘llez o'del..

1a Stalla di Rodi, vicino a Siena ; dove’diede'ſiprínci'

pio al ſuo Ordine, 'e morì nel ”57-Stabilita larifor

ma in 'qnesto Monaſìero dei Grrglièſhìiéi, 'che ne ſum

no espulſi , presto dalla capitale delia Francia. ſi dilatò
per tutte le ſue Provincie, -e col notſine cli'Cong'rega-`

zione di S. Mauro—fu confermata da Gregorio XV"

che le conceſſe tuttii privilegj di 'quella di Monte

Caſino, e ‘quelli eziandio Recordati da Clemente VIII.

all‘ altra di 'S, Vannes . Queſia è-quella Congregazio— '

ne , in cui attendendoſì -con ugual calore , alla pietà ,

ed agli fludj, haprodorti tanti uomini illustri per pie

tà, e per dottrina ,.i quali ~hanno preſtato rilevanti ſer

'vizj alla Chieſa ,- ed alla Repubblica Letteraria . A

queſta furono unite in ſeguito diverſe"CongregaziOni ,

e fra l" altre per ordine di 'Urbano VlII. la ſocietà di

Brettagna , e ‘la Congregazione di Chezal—Betioit nel

1659 coli’ approvazione di Aleſſandro VII. `

3 ’Evvi in Francia anche un‘altro corpo ríspetta

bile di Bcncdittini riforma’tí , detti della stretta Oſſer

vanza di Clunì, la quale ebbe principio dal P; Giaco

mode Vesni d" ‘Arbouze. Abate del Monaſtero di Clu

nì , di cui ſi è riferita l" origine nel capitolo preceden

te. Queſta riforma,…í di ç‘ui regolamenti _ſcritti dal

P. Giacomo‘, furono @ppm-'air dal’ cardinal di 'Guiſak

e dal Rè di Francia con lettere 'patenti nel 1621. per

opera del Cardinal diRichèlieu ſii unita nel 1634. al—

. la
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la Convenzione-*di S. Mauro ~, componendo con` eſſo

un corpo, col titolo’ di Congregazione di S. Benedetto ,

anticamente di Cla”) , e di' S. Mauro , Si mantenne

così fino all'anno 1659 , quando il Cardinal _Mazzari

ni , ſeparandola dalla Congregazione MAurim , la un)

a quella di S. Vanna” e gli diede il nome di Congre

gazione di Clan), anticamente di S.. Vanno: x c ci S.

Haifa. Nel 1664ſepm-araſi aac-Qta, da queſta fu ap

provata dal Cardinal Fabio Ghigi , Lezato in Francia

dilmefl'andro VII, e finalmente , dopo var] aiſi-*eni*

menti., nel 1711 restò da ſe ſola nella ſua pace , e ſi ,

{teſe-in più Monasterj della Francia,col titolo di Stret—

'ta Oſſèrvanza di Clunì, dove Ebbe la. ſun origine , ed

il primq ſuo ſhbilimento , L‘- abito di queſti Monaci

è come quello dei Maurini molto ſimile,cioè, a quel~

lo degli antichi Cluniacenſi , e conſiſte in una tonacaffi}

nera, ed uno ,ſcapolzue aſſai largo , ſopra, il quale in:

coro , e per la Città portano_ una. cocolln con maniche

larghe, tutto dello ſteſſo colore,
ſi 4 Sul fine del ſecolo paſſato il-P.' Luigi Bei-rier ſi

ritirò nella, Prioria di Perrecì; nella Borgogna , e quivi

istìtuì una nuova riforma de" _ſuoi Benedittini , poco

-diſſimile d-.i quella della, Trappa, dando ai Monaci per

abito una tonaca nera, aſſai larga , a cui è unito un

cappuccio aguzzo, colla perfimfione fondata ſopra al~

çuue ;antiche pitture, che queſto foſſe il vero abito di

S. Benedetto; o almeno quello , çhe ſette , ed otto—

cent" anni addietro era in uſo nell‘ Ordine . Oflèrvzmo

quelli Religioſi letteralmente. la Regolo, di S. Benedet—ë

` Fo:

\‘ 9-",
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to; e fra l’ altre coſe un perpetuo rigoroſo ſilenzio;

comandato in elſa dal Santo Patriarca. Qnesto Mona

fiero di Perrecì ,‘fondato nell` 876 , era stato ſempre

ſoggetto all'Abazia di Fleuri , o di S. Benedetto ſul

fiume Loire, il quale era uno di quelli, che componeñ

vano in Francia la Congregazione degli Eſenti , così

detti, perchè non volendo molti Monaſterj unirſi alla

Congregazione riforma-ta di S. Mauro , alcuni ſi sog~

gettarono alla viſita dei Veſcovi , ed altri ſi deſſero

dei Superiori particolari del loro ceto , che li reggefl‘ea

ro , e viſitaffero . Ma quando'poi la detta Abazia di

Fleuri, abbraccio la riforma dei Maurini , e ſi unla

queſti, la Prioria di Perrecì ſi mantenne unita alla

Congregazione degli Esenti , come è ancora preſente-2

mente, benchè riforma” , come ora diceva…

I)
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DELLE Monica; _BENuorrrrizr , s m ALCUNE

'.- ., i \ e .ñ . .nono RIFORME.
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CAPITOLO mm e…e

 

...‘1\ ..Î- 1,‘

1: . A Vergine S. Scolastica , Sorella, di S. Bene;

detto, imitar volle il ſuo Santo Fratello , ri—

tirnndoſi‘ancor eſſa, e dedicandoſi tutta a Dio , ’pro—

mettendo di _vivere lontana.“ dal mondo , ſeCOndo le

Regole aſſegnateledal S. Patriarca . Il Yepes, ed 211—.

tri ſcrivono. , che ella , ſeguitando il Fratello', ſe ne

andò a Monte Caſino , e quattro miglia in circa. lon

tano. da questo, in un luogo detto, Piombarola , fondò

un M'onafiero , in cui con altre. Vergini fi chiuſe , e

ſantiffimamente.vifl`e `,~.ſotto.ln.direzione , e cura del

medeſimo S. Benedetto .z Andava una. volta l’anno a

trovare il Fratello, che ſi portava irſ una poſſeffione

diNionte vCaſino , per trattare con eſiîi di cole ſpiri

tuali, e divine , e per animarlu sempre più ad avan

zaríi nella via della virtù , e della perfezione . Nell" ’

ultima, di queste viſite accadde, ch‘è il S. Abate dovet

te ivi trattenerſi , contro ſun voglia. , per una intera.

notte z cotti-etto. da una dirottiſlima pioggia, che cadde

improviſamente alle preghiere della S. Vergine -, 1.1.

quale dopo tre giorni ſe ne volò_ :il Paradiſo , e il di

lei corpo per ordine di S. Benedettoporcato a Monte

' g Cn-A

un

ü



93 DELL'ORDÌNE

Caſino, ſu posto nel Sepolcro , che il Santo aveva fat

to preparar‘ivi per il ſuo , Quefle ultime coſe riferite

ci ſono dal Pontefice S. Gregorio. -nel ſecondo libro

dei ſuoi Dialoghi , dove egli da": a _5, Scolastica il titoñ

10 di Monaca ,Tek- chiama direttrice , e Madre delle

Religioſe Benedittine , che vestono ordinariamente c0

me i Monaci del medeſimo Ordine , ed aVendo am—

meſſe le riforme di eſſr, ne ſegue che la prima rifor

ma di queſte Monache ſia ſiam la Cluníacenſe , come

’è finta la prima dei Monaci Benedittini.

2 Sarebbe poi coſa troppo lunga, il voler parla

re di tutti i Moliasterj di queste Religioſe che. in di

verſi luoghi dai Veſcovi rispettivi , e da. altri furono

riformati, onde accenneremo ſoltanto quelli , dai .qualit

paſsò la riforma ancora ad altri. Uno di queſti ſu quel—

lo di Monte Martire, vicinoa Parigi, dior-mato ver

ſo il 1598, dalla Madre Maria di Beauvilliers, che in

queſt'anno nel ſu eletta Abbadeaa . Da queſto Mona-p

fiero uſcirono più di cinquanta. Religioſe ,' per andare

altrove a riformare , ed anche a fondar di nuovo al

tri- _Monaſterj del medeſimo Ordine _. L‘altro fu quelñ.

lo della Marianna di S, Paolo, villaggio di questo no—

'me, preſſo a Beauvais, riformare nel 1600. dalla Ma~

dre Middalena d"-Eſcoubleau de Sourdis., c011‘ ajuto dei

Padri Benedittini della Congregazione di S. Vannes, e

di due Padri Cappuccini. IE regolamenti di queſta ſag—

gia Riformatrice furono accertati anche dalle Religio

ſe Benedittine di altri Monasterj, che vollero ſimilmen

te riformarſ: , come quelle di altri del medeſimo Or

di
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dine , le quali abbracciarono le Costituzioni di rifor

ma, dalla Madre Margherita d" Abouze , detta di S.

Geltrude, steſe nel 1623. per il Monastero di Valle '

di Grazia in Parigi. ~ ‘
3 Un altra riforma di Benedittine, la quale è ſia- ſſ

ta ricevuta in diverſi Monasterj delle Fiandre, è qllel

la incominciata nel 1604 dalla Madre Fiorenza di Ver

guignenl nel Monastero della Madonna della Pace di

Dovai nella Fiandra Franceſe, ed a queste riforme

nnir ſi debbono eziandio alcune Congregazioni iſtituite

di nuovo ſotto la Regola di S. Benedetto , che le ri

spetteve Religioſe profeſſano rigoroſamente, come quel

le della Madonna del Calvario , fondate in Francia

dalla Madre Antonietta d" Orleans; benchè queste Re- -

ligioſe riconoſcano per loro Istitutore il P. Giuſeppe

le Clerc di Tremblai Cappuccino, che avendo ottenu

ta 1" approvazione di "queſt" Ordine , prima a voce da

Paolo,V’, e poi con Bolla da Gregorio XV. diede l‘
ultima vmano alle Coſtituzioni, cavare dalla Regola di ‘

S. [Benedetto. . Alla stretta oſſervanza di queſta mede— ‘

ſima Regola ſi obbligano anchele Religioſe dell‘Ado—

razione perpetua del Santiſſimo Sacramento , a cui ſi

'astringono con voto indispenſabile , istituite in Parigi

nel 1653. dalla Madre Matilde del Sacramento , per ‘

riparare con_ questo oſſequio , prestntogli continuamen- '

te di giorno e di notte , ?gli oltraggj , che al medeſi-ñ

mo fatti vengono dagli Eretici, e daipÒrverſi Catto—

lici . Le Coſtituzioni di que'sto pio lstituto , il quale

ha qualche Monastero anche nella Lorena‘, e nella

` g e. P0-
\
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Pplonî? › furono approvate nel ;668 dal Cardinal di Ven,`

dosm? › allora. Legato in Francia-,e poi confermate da

IHHOCEHZQ XL n61 ;576 2 e da.- Glem. XI. nel .1705:

Tutto il vestimento di queste Religioſeè nero, e con--`

ſiste in un Velo, una tonaca , ed uno ſcapolare , ſopra

il quale portano un PÌCQOÌQ Qstenſorio di rame indo

raro, che hanno ancora ſopra la çocolla parimente ne..

m, di cui fanno uſo nelle funzioni Eccleſiastiche,
i 4 A queſti _aggiugner ſi puote_ l' Ordine delle Rc

lizioſe della Madonna, aggregato a quello di S. Bene

dçtto nella ſua iſtituzione , fatta, in Bordò dalla Madre

Giovanna di `Leſionac, poi vedova Marcheſa di Monk*

ferrant coll`aſſ1steuza, e direzione di due Padri Ge

ſuiti, dei quali il Padre de Borde compoſe le Regole

ſul modello delle Coſtituzioni di S. Ignazio , onde da,

principio furon dette Geſuitineñ. Queſto utiliſſimo [ſti.

tuto, che profeſſione d` iſtruire le fanciulle nei buo—

ni costumi , nelle virtù Criſtiane , e nelle verità della

Cattolica Religione, a ſine di preſervarle dagli errori

dei calvinisti, e di altri Settarj , fu confermato da.

Paolo V. nel ;607 , ed in pochiſſimo tempo ſi dilatò

per tutte. le Provincie della Francia , e paſsò ancora

nella Spagna, ed in altri paeſi , Grandiſſimo è il beg

ne ,_ che nelle' loro, ſcuole fanno queste Religioſe , le

quali vestono d‘una ſaja nera, ſemplice , e modeſta,
pgrranq nelle funzioniv un_ lungo manto della steſſa maz

teria, e colore, e ſopra di questo un panno bianco di

lino , o di bombace z çhe ſcende loro dalla testa fino

, alla cintura,
i DELL'
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’Sì-È'

CAPITOLO XIV':

 

F - Alì ~Romuäldo,~è\_ìglìb di Se‘rgìo uomo flobílíflìmoz

e ſecondo“alcmii Duca di Ravenna , nella qual

`Città il Sanflo_ naóque 5 fu ‘l’autore dell‘ inſigne Ordine

dei. Monaci Camaldolefi che è fiato l' ammirazione

del Mondo Cattolico} perchè uniſce in ſe la profeíſioñ'

ne della vita anobítiea , e' dell' Amcorctica , preferita

te amcndue _colla voce ,- ed inſegnate efficacemente con’,

eſempio dal; S.- Istitutore . Nei primi anni della ſua

gioventùçſi laſciò trasportare dall‘ impetò delle paſſioa

ni, mà del tempo fieſſo che correva dietro ai piaceri

del ſenſo , ed ai divertimenti della caccia. , Iddio,- che

ſhbílito avea di farlo un gran Santo, e Padre di altri

maltí, fi faceva ſentire al di lui interno con rimorſi

continui; che ſalutevolmente ſcuotendolo, gli eccitavaî- '

no nel cuore dei forti dcſidexj di abbandonare‘ affatto

il Mondo, ç di ritirarfi in qualche ſolitudine‘ per dar

fi tutto al Sign’ore. Differì egli l‘ adempimento di que-'
lie fue ſibrame , finattafltòchë mofl'ó con nuova. forza

dall" orrore coficepítü per 1:! morte‘ di un parente, uc—

ciſo dal fire) Padre Sergio in un duelio ,~ cui per ’obbi—

dìre a -qtieîfii erafl fr‘ovato‘ preſente ,-‘ fi ritirò“ per far

vi penitenz- nel‘ Monaſtero di emſſe, uè miälia lana.

. ` _ g 3 md
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tano da-anenna , eſſendo allora, in età 'di circa vent’.

' ‘ anni .

Q Animato dall‘cſormzioni di un buon Religioſo,

e molto più dal S. Martire Apollixmre , che due volte

apparendogli nell" orazione, l’ afficurò che avrebbe ſat

to del profitto nel ſervizio di Dio , veſti ivi col con

ſenſo di Onesto Veſcovo di Ravenna l'abito di S. Be—

~ nedctto , e quindi andò a trovare un Solitario , chia

mato Marino , il quale nelle. parti di Venezia menava.

una vita molto ſanta, ed` cfmplarc. Sotto la discipli

na di questí fece il Santo grandiffimi progreſſi nelle

virtù , e ritornato in Italia , dopo un viaggio ſarto
nella Spagna, edificòv'in più luoghi varj Monastcrj , e

riſormò eziandio quello di Clafl‘e per ordine dell‘ lm—

-peratore Ottone III. a cui era accettíffimo ,ficcoaxe lo

ſu ancora adaltxi Principi, e-Sígnori, molti dei quali

íi fecero ſuoi Diſcepoli , ed alcuni ne spedì Miffionarj

per dilame íl Regno di Dio nelle partíSettentrio’nali.

3 .-Avuta la nuova, che. S. Bonifazio , uno di que

fií Diſcepoli , era fiato martirizzato dai Ruffi, ancor'

egli per incontrare la medeſima ſorte s'incamminò

.con ventiquattro compagni alla volta dell' Ungheria ,

ma coſtretto a tornare in Italia , fondò altri Monaste

rj , e tra gli _altri quello di Camaldolí , luOgo della

.Tor-_cana , ſi;th ſu gli Appennini , nella. dioceſi di

.Arezzo , fabbricandovi cinque , celle ”parato l’una

dall‘altra per i ſuoi Diſcepoli , ai quali prescriſſe da

oſſervare la Regola di S. Benedetto. Vogliono , alcu—

ni_ , çhe queſto luogo , ed in quell‘ arma , che fu il

1012.
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'tom, S. Ramualdo Me“ principio all‘Ordine ſuo;

detto Perciò Camaldoleſe , ma. il P. Grandi nelle ſue
ſiDîflèrtazioniſi ed altri ſcrivono ,~ che il Santo Pinco-'

fliînciaſſe nel 978. nel qual’armo cominciò ad avere

dei Diſc-‘epoli, ſuoi @ganci , ed imitatofi c Comunque

ciò ſi”, la verità ſi è ,- che l’Ordine‘ dia ;Romualdo

fu confermato nel 1072. da Aleſſàndro IL, e n'el 1227.

da Gregorio IX. - , .

4 Avendo il S. Abate :Nuti una viſione, ſimile z

quella del Patriarca Giacobbe, cioé d1 una- ſcala , che

non una estrem'ità toccava 1:1 ten-:iz e c011’ altra ilCie—w

lo, per cui i ſuoi Religioſi nfcendevano vefliti di bianñ‘

eo, preſcriſſe loro le' vesti di queſto colore , che uſa

notuttavix tanto i Ceflob'iti , che gli Anacoreti , dei

quali per istìtuzimi’e del Santo, come diceva ,- e come'

diremo micom, qu‘est’ Ordine è composto . S. Pier Das

mian‘o, ſcrittore della Vita di S. Romruldo , ci dice ‘,

che‘ questi ſembrava 1m Serafino ,~ tutto fuoco perdo

ceadere gli altri ,x e che deſiderando di c'on‘vertite .in

un‘ Eremo il Mondo tutto , moltiſſimi , anche Principi,

e Signori grandi y abbi-andarono il ſuo Lstituto , q‘uan—

tüfiquenffiìi rigido, ed austem., Da Camaldoli paſsò il

San-o afopdaxe‘ altri Monasterj nella ſteſſa Toſo-.ma ,ñ

nellLUmbrja, e nella" Marea z ed infine , apps 'uiia

vita ſantiſſtma,.piü mmimbfle, che_ imimhile, ffiená

m peraltro con‘ voitq ſempre’ ilare 57g", ſereno ,~ _iii I

d‘i Giugno yolò'al Cielo in quello ,della vane di ca‘

flro , da’ lui {andato già prima,- _nel Docàto di Came

rino ,- ed in ,am Predeçto che ſarebbe morto .

~ g 4 5 Non'
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5 Non convengono ‘gli- Autori intorno all’antica,

nel qtiale egli morì ,dicendo il P. Grandt, che ciò :lc-*'- ‘

cadde nel 1037; ed altri con più verità nel 1027. Di

séordano eziandio nell" aſſegnare l" anno preciſo della di

lui naſcita,e quelli ancora della ſua vita mortale, che

aſcender ſ1 fanno comunemente fino a cento Vento. Il

ſuo ſacro corpo fu tmsferito 'dalla Vallev di Castro a.

Fabriano , e collocato, dove ora ſi venere., nella Chie

'3a, di SL Biagio, che è dei Cam‘aldoleſi Cenobiri.-, dei

quali per maggior `chiarezza parleremo a parte nel ca

pitolo seguente, per quindinell" altro dir qualche coſa.

` parimente in particolare ,degli Anacoretì,o ſiano Exe*

mm . '

ì DEI CAMALDOLES! 'Ci-:N0217: . e

c APITOLO xv.
.l a,,

,l

1 _ He S. Rolpnaldo , oltre i Monaci Solitarj, Ere-ì

miti, ed 'Anacoreti , istituiſſe ancora i Gambi

'ti , come già ſi è toccàto, ë certo dal ſaperſi,-'ch’egli'

fondò non ſolamente gli Erelni , spnrfl di celle sëpa

rnte , per quelli ,` che vole-vano in effe mènar vìm ſos

lítariaz ina eziandio dei Monnsterj per quelli , che ave'íî

fero‘voluto vivere in Comunità Religioſo . L" Autore

della Storia degli Ordini ‘Religioſi ,tradotta dal P.Fon

tnna, nel tam; 5. part. 4. ”10.21. pretende ,che &Ro-v

` mualfl
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:nualdo prima del mille. e dodici , nel' qual" anno , co-i

me ſi è detto, fondò l" Eremo di Camaldoli , non foſ~

ſe che un riformatore dell' Ordine Befledittino , e che

perciò in neſſuno dei Monasterj da eſſo fondati prima”

del detto tempo, che furon molti , come ſi è accen

nato , ſi profefläffe il di lui Iſtituto, neppure da quel*

li , che ſi commiſero alla ſua direzione” foi-ano ſuoi

'fedeliſſimi imitatori , e diſcepoli . Ma ciò eſſendo- coſa:

affatto inverifimile , e coſa più ſicura il.credere , ed:

aflèrire , che S.. Romualdo dafl‘e principio all‘ Ordine

sno, nel 978. come vuole il P. Grandi. con altri , e‘

che per conſeguenza anche nei. Monaſteri, dalui fon

dati prima dell' Eremo di Camaldoli , íì oſſervaſſe il‘

suo Istituto , appellato dipoi Camaldoleſe , perchè in.

Carmldoli , più che.~altrove fiori , e ſe ne mantenne

' l’oſſervanza. '

*2 Ora è certo , che‘ nei furríferiti Monasteri di-ì

moravano i Cenobiti,íiccome in quello di Ponte Buo

no, fondato ſicuramente. da S- Romualdo , accresciuto

quindi dal B. Ridolfo , quarto. Generale dell‘ Ordine ,

:otto il di- cui‘govemo, che‘ durò ventitrè anni ,ſi ſhe—

'ae :Queſto nombilmente ,- e perfezionò in maniera , che

ne compost egli il primo nel 1103. le Costituzioni ,

nelle quali addolcì alquanto il primiero rigore , miti

'gato dipoi, eſièndo tuttavia. aspríffimo, anche. da' altri.

Generali ſuoi ſucceſſori. Nel Monastero ,diceva ,. di

Fonte Buono, ſituato :1 piè~ della Montagna ,. ove ,è l’.

Eremo di sza-ldoii ,` come ancora in. quello di~ Am»

ghiari fondato dal medeſimo B. Ridolfi; , ed in anti}

~ d‘u'g1m~
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'd‘ uguale -antichità , latino ſempre abitato i Camaldo—

leíi Cenobiti ,e di questi alcuni appartengono ora alla

Congregazione degli Eremiti Camaidoleſi , ed alcuni a

quella detta poi di S. Michele di Murano , vicino a

`Venezia, da cui ſi poſſiede anche il Monastero di Claſ—

Ìe in Ravenna, e quello di S. Biagio in Babriano , e

i di lei alunni ,per distinguerli dagli Eremiti,ſon dec-ñ i

ti aſſolutamente Monaci Camaldoleſi , che portano una

tonaca di lana bianca, più ſottile di quella degli Ere

miti, col caPPUccio alquanto aguzzo , e collo scapola—

re,che cingono ínſieme colla steſſa tOnaca,e neiie fim

zioni Eccleſiasti'che , e fuori di caſa uſano la cocolln ,

ſimile a qnella dei' Caſineſi,fuorchè nel colore,il qua—`

le parimente è bianco.

3 Stettero queſti per molto tempo uniti cogliEre

miti, ed avevano alternativamente il Generale , che

govemava gli uni , e gli altri , ed appena eletto era

ſubito anche Priore dell* Eremo di Camaldoli , Capo _

dell‘I Ordine , andando questi due uffizj ſempre anneſſl

nella medeſima perſona. Ai tempi di Sisto IV cioè‘,

nel 1476. diverſi Monasterj dei Cenobiti ſi unirouo in

Congregazione a parte , che preſe il nome di S. Mi

chele di Murano , confermata da Innocenzo VIII. divi

dendoſi allora da quella di Camaldoli , o del S. Ere—

mo. Si mantenne cosi diviſa ſmo 'al i513. nel qual‘

anno Leon X. tomò ad unirle di nuovo formandone

d‘ambedue una ſola , col nome di Congregazione del

S. Eri-mo, e di S. Mic/:ele di Mura/za , e furono ste—

se le‘ Coflituzioni comuni ai Monaci ,` ed agli Eremitì.
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Alcuni di quelli dellaCongregazione di Murano fi chin

rmvano dell‘ Oſſervnnza ,ed altri‘iConventuali , e ſola

mente gli Offer-vanti e gliEreqtjtí potevano eſſer Prio

ri dell’ Eremo di Cnmaldoli ,L’e'preceder quindi a tut

ti gli Abati dell' Ordine . Durò queſta unione fino al

;616. nel @tiranno-la Congregazione di S.. Michele ſu _

separata. di nuovo da quella degli Eremìti , come è

tuttavia , ritenendo però il di lei Generale il titolo di

Generale di tutti i Monaci, ed Eremiti szaldoleſi ,

benchè ogni Congregazione di queſt` ultimi abbia il pro

prio Generale, o Maggiore, che indipendentemente la

governa . -,

4 Nel 1570. per Opera del Cardinal Giulio della

Rovere», ſu unita alla Congregazione diS. Michele di

Murano quella di Fonte Avellana , coni detta dal_ Mo

mflero di queſto nome, ſituato ſugli Appennini tra i

MontiCarío, e Corvo, eretto nel moo- dal B. Ludo]

fo, diſcepolo di S. Romualdo , che‘ fu poi Veſcovo di

Gubbio , e riformato in appreſſo da S. Pier Damiano

della famiglia Onesti di Ravenna, che nello fieſſo M0

flastero ſi era fatto Monaco ,o che da quello-,di Claſ—

ſe, come vogliono altri ,fi portò colà per riformula

Molti Santi ,'ed uomini illustriper' 1’ Eccleſiastiche di

gnità, ſono uſciti dal Monastero dell'Avvellauzt , ſic-—

come altri moltiſſimi anche inſigni per naſcita , e per

dottrina fioriti ſono, e fioriſcono tuttora in tutto l’Or

dine Camaldoleſe,che perciò è una. delle Congreèazio

ñ ni ſm le Benedittine , che abbia illuſtrata non poco la.

Chieſa di Dio-infatti attendono i Monaci çamaldòleſi

ai
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ai buoni’ ſtudi“, ed offer-vano le loro Costituàioùi una

in quello che riguarda la ſalmodia, ed altre oraZioni z

quanto in quello che spetta al ſilenzio ,al digiuno ,all'

:ſlim-.ma dalle carni , 'ed altri rigori della Monaſìica

diſciplina .

5 11 B. Ridolfo z di cui fl 'è parlato'quì' ſolita s

quarto Generale dei Camaldoleſi , nel 1686. istitul di

quest'Ordine' ancora le Monache, fondandone il primo

Monaſtero nella Chieſa di S. Pietro di Loco in Mugel

lo , e dotandolo colle rendite s‘pflttañti all* Eterno di

Camaldoli . Fu di eſſe la prima ſuperiora una diVota

donna., chiamata. Beatrice, la quale coli" odore delle ſue

virtù tirò 'molte Dame ', e Signore ad abbracciare il

ſuo iſtituito , che preſto ſi fleſe ib altri Monasterj, al*

cuni dei quali ſono preſentemente ſoggetti alla giurì*

:dizione dei Vescovi,ed altri :1 quella. dèi‘Monaci del

laCongregazion'e di S. Michele di Murano. Hanno que*

ſte Religioſe le medeſime ofl‘ervanZe di qUesti , e ve—

fiano come eſſi, cioè d’una tonaca,e* d‘uno ſcapolare

di ſaja bianca, che legano inſieme con una cintura del—

lo fieſſo colore, portano in coro una largamcolla, pa—

rimente bianca , invece di cui le Converſe uſano un

manto , e cuoprono il capo con un‘ velo bianco. ſapri

il [quale le deflinate,al corq ne mettono un’ altro nero.

DEI
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,o RE ſono 'le principali Congre’gazimi degli

Eremiti Cnmaldoleſi , ognuna delle quali ,L

come ſ1 è accennato nel capitolo precedente,ha il ſuo

Generale a parte , che; chiamano anche Maggiore , e*

gli Eremiti di ciasçheduna , per iſtituzione di S_- R0”

munldo , vivono in celle diſtinte , e ſeparate , come.

già ſi viveva, nelle Laure di S. Saba, e di altri antió…

chi Anacoreti ._ La_ prima di 'queste Congregazioni è

quella di Camaldoli, 'o del S. Eremo , così detta dal.“

luogo in cui da S. Romualdo ſu istituim nel mille e Î

dodici, e da cui tutto l’ Ordine preſe il nome di Ca

maldoleſe , come parimente ſi è detto nel cap. XIV.,

e nel precedente ſi è avvertito, che il Priore di quest‘

Eremo una volta era inſieme genemle di tutto l' Or

dine. Nelle detto celle ſianno gli Eremiti continua-,e

mentez e non eſcono dal recinto delle medeſime , in

cui ognuno ha un piccolo orticello z che per andare

alla Chieſa , la quale è comune , a fine di celebrarvi

ln Meſſa, e recital-vi Puffizj divino di giorno , e di_

notte unicamente, per convenire in certi giorni ‘, eo

me ſi dirà, nel refettorio , e per qualche grave biſo~

gno. Gli Infermi , e quelli , che regger non poſſono

t ì " ‘ ai
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ai rigori dell" Eremo, paſſano da queſto-.il Monastero

di Fonte Buono, dove fi ricevono'gli os'piti , ed an

che le donne , le quali peraltro debbono flar lontane

dall` Eremo trecento Paſſi , nè p‘ofl‘ono ’entrare nella

loro Chieſa, neppure per udirvi la Meſſa . In queſto

Monaſtero di Fonte Buono tutti gli Eremití di queſta

Congregazione-fanno il Noviziato , e dopo un’ an

no colla licenza del Maggiore Vanno ad abitare nell"

Eremo . v ì ` ’ ` _

a Aspriſſimo era il tenore di vita‘, preſcritto lo-1

ro’ dal S. Fondatore', 'il quale perciò ‘dai Generali auc

teſi‘ori è ſtato in diVerſi tempi con varie Costituzioni '

addolcito alquanto , e mitigato ſi Quelle fatte, ed ap

provate nel 167!. Particolarmente per il S. Eremo,

permettono agli Eremiti di mangiare nel comun re

ſettorio nelle principali feste dell’ anno , in quella di ‘

S. Romualdo , nelle due di S. Benedetto , nella'. dedi—

cazione della Chieſa, nel tempo del Capitolo Genera—

le, e nei giorni di S. Martino , e della Domenica di

Quinquageſima g dopo i quali immediatamente inco

minciano le due Quareſime ,` che oſſervano “con gran

diſſima eſattezza , digiunandone anche tre giorni della

ſettimana in pane ed acqua . Nella stefl'a 'maniera di

giunano ancora in tutti i' Venerdi dell’ anno , ed allora
dicono di fare aſtinenza . Il loro ſilenzio è quaſi per-l

petuo, nè mangiano carne ,‘ ſe non ſono infe'rmí, o

molto vecchj, ma invece ſi cibano di latticinj , fuor

chè_ il Venerdi , come ora diceva, ed il Mercoledì, in
cui fanno~ uſ’o di ſoli cibi quareſiimli , e fanno ancora ſſ

' al
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altri digiuni oltre i comandati dalla Chieſa . L" abito

loro è tutto bianco , e conſiste in una tonaca con un

cappuccio alquanto agtuzo, ed uno ſcapolare , legato

inſieme da una cintura , tutto di lana groſſa , ed in

coro portano una cocolla dalla ſteſſa materia. , e colo

re, più ſirena però di quella. dei Camaldoleſi (Zenobi

ti , con i quali, ſiccome ſi è detto nel capitolo paſſa

no , stettexo lungo &mpo uniti ſotto il medeſimo Ge.

uernle .

3 L* altra Congregazione è quella di S. Romual

do, o di Monte Corona , luogo vicino a Perugia , in

cui ſu ſtabilita dall’ autore della medeſima , che fu il

P. Paolo Giuſtiniani ,il quale nel 1520. avendone avu

ta- la permiſſmne da Leone X. fondò. iL ſuo primo Ere

mo nelle Caverna di Maſſncìo . Egli era già Monaco

dell' Eremo di Camaldoli , di cui nel 1516.' era stato

anche eletto Maggiore, o Generale, e perciò le ofl'er"

vanze degli Eremiti di Monte Corona. ſona‘molti con

formi :t quelle degli Eremiti del S. Brem0,ñ da cui il

P. Paolo le. trasferì nei ſuoi, che ſon‘ora diverſi., eret

ti ſon ſolo nello stato 'Pontificio , ma. ancora nel Do

minio Veneto , nel Regno di Napoli, nell‘Alemagna ,

e nella Polonia. Ognuna di queſte nazioni ha nn`Ereó

mo ſtabilito per farvi il Noviziato, e l‘ abito di que.

(ki Eremiti’, benchè dapprincipiio foſſe alquanto diver~

ſo , om è quaſi‘ delntutto ſimile a quello degli Eremi

ti di Camaldoli , con questa differenza , che quei di

Monte Corona, invece d‘ una cocolla, fanno uſo d'un

mantello lungo, fermato davanti al petto con. um ca.

Vic.

ll‘i.. .:J “f‘
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vicchio di legno, e negli Eremi portano `i zoccoli foi

~`ìderatì di cuojo, in luogo delle ſcarpe , o pianelle.

4 Oltre a ciò, recitano i Divini Uffizj nel coro

‘di notte , e di giorno stando ſempre in piedi, e ſenza.

ſedere , o appoggiarſi giammai. Oſſervano un rigoroſo

ſilenzio, fuorché in due giorni dell" inverno, ed in tre

dell’eſtate; nei quali è loro permeſſo di converſare in-ñ

ſieme . Frequenti ſono i loro digiuni,,anche iti-pane

od acqua, ogni omo orano mentalmente per un" ora.,

e per lo ſpazi di un’ altra attendono tutti al lavoro

manuale , fiche tutti quando ſi fa il pane c'onvenik

debbono nel luogo a ciò deſtinato ,ed aſcoltarvi intan

to la lezione ſiairituale.l)ormono veſtiti ſopra un ſac—

cone di La *a , e non ſi ſpogliano ſe non in caſo di

grave infermità . Le donne non fi accostano al loro

Eremo , ſe non fino ad un certo ſegno , diſtinto con

alcune Croci, e dove ſi legge un` iſcrizione , con cui

ſono avvertite di non Paſſare più oltre, ſorto pena di

ſcomunica . Queſte due Congregazioni , di Camaldoli ,

e di Monte Corona , ſono ſtate per qualche tempo

unite inſieme, ed Urbano VIII. nel 1639. conſermò le

Coſtituzioni, comuni all‘ una ed all" altra , ma poi

nel 1667. fi diviſero , come ſono ancora preſente-ñ

mente .

5 La terza Congregazione degli Eremiti Camal—

'doleſi è quella di Francia, o della Madonna della Con

folazione, la quale ebbe il ſuo principio dal P. Boni

fazio Antonio da Lione , che dall" Eremo di Torino

portatoſi in Francia, nel 1626. vi fece ſubito due ſon

da~ ‘
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dazioni , la prima ſotto il titolo della Madonna diSa—i

pet nella Dioceſi di Vienna , e la ſeconda ſotto quel

lo della Madonna della Conſolnzione nella Dioceſi di

Lione, mà questi due Eremi furono, preſto abbandona

ti , perchè gli Eremiti non vi ſi potevano ſostentare .

Ne furono però eretti degli `altri , ed il più antico di

quanti ora ivi sono , è quello di Amieux nella Parroc

chia di Chambre della Dioceſi di Lione,che ha il no

me di Valle di Gesù . Queſt" Eremo fu fabbricato all"

uſo di quello di Camaldoli per mezzo del P.Vítale di.

S. Paolo , Prete dell’ Oratorio , e' di Giovanna di S. Pao—

lo ſua ſorella , che nel 1633. donnrono al ſurriferito

P. Bonifazio Antonio le Cappelle di S. Rocco , e del

la Valle di Gesù, con tutti i beni ad eſſe appartenen

ti. Gli Eremiti quivi fiſſati ottennero poi delle lette

re patenti del Rè Luigi XIIL colle quali approvando

il loro ſtabilimento in quel Regno, permiſe ancora di

farvi delle nuove fondazioni , ed ottenne dal Sommo

Pontefice Urbano VIII. che di tutti gli Eterni di Fran—

cia ſi eriggeſſe una nuova Congregazione, sotto il ti

tolo, come diceva,della Madonna della Conſolazione,

in cui ſi viveſie ſecondo le Coſtituzioni di quella di

Monte Corona, della quale perciò vi ſi praticano tut

te le coitumanze , vestendo come gli Eremiti di que~

ſta , e portando la. barba come tutti gli altri Eremiti
Camaldoleſi. v

6 Queste ſono , ripeto , le tre Principali Congre

gazioni di queſti ottimi Religioſi, perchè ve n’ ha un’

altra nel Piemonte ,detta di Torino, la quale nel 1601.

' 30t



114 DELL’ORDINE,

eotto gli auspicj di Carlo Emanuele, Duca di Savoja,

fu fondata dal P. Aleflandro di Leva , che con fama

di ſantità morì nel 1612. Ancora in quella Congrega

zione ii vive ſecondo le çostituzioni di quella di Mon-z

te Corona..
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DELL‘ORDINE DI VALLOMBKOSA.

CAPITOLO xvn.

 

3 An Giovan Gualberto , nato ianirenze nell’ nn_

no , ſecondo la più comune opinione , 993. da

Padre nobile, Signore di Petrojo nella Valle `di~ Peſa ,

iſtirul queſt* Ordine verſo l1 anno 1039. o al dire del

Morigia 1040. benchè alcuni Vallombroſani lo voglia—

no iſtituito nel 1010. ed altri nel 1012. E‘ nom ad

ognuno la converſione di queſto Santo , accaduta il gior

no del Paraſceve nella Chieſa di S. Miniato , vicina a

Firenze', allorché vi entrò per farvi orazione davanti

ad un Crocifiſſo, dopo l" eroica azione d‘ aver perdona

to , e donata la vita per amore di queſti nll’ucciſore

dei ſuo frutello Ugone, mentre andando in cerca del

l* omicida, l" incontrò in un luogo auguſto, da cui non

poteva fuggirgli dalle mani 5 ementre ſtava già colla

;Fado sfoderata per ucciderlo.. Vide egli poco dopo nel

la detta Chieſa l' Immagine del Salvatore , che ancora

iui ſi veneta , abbaſſare il capo , ed inchinarlo verſo

di lui in ſegno di gradimento d" avere perdonato al

nemico per amor ſuo ,onde commoſſo da. queſto pro

digio sì grande , pensò ſubito di dedicarſi tutto al ſer

vizio di Dio nello ſteſſo Monaſtero di S. Miniato, clic

era dell" Ordine Benedittino. Domandò pertanto l‘abi

.`.fiQr.-…. to
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to monacale, ma eſſendogli negato dall‘Abate per fa:

prova della ſua vocazione , ſe' ne veſti colle proprie

mani, tagliandoſi i capelli davanti all` Altare, alla pre

ſenza di tutta la Comunità Religioſa , allorché il Par

dre, avendo udita la riſoluzione del figlio , ſi portò a

S. Miniato per distoglierlo , e ricondurlo a caſa , con

minacciare anche i Monaci , ſe lui non lo conſegna—

vano , i _

' 2 Riuſcita però la coſa diverſamente da quel che -

il Padre penſava, e rimaſto ivi Gualberto , che allora.

eſſer dovea in età d‘anni diciotto iu circa ,ivi terminò

il ſuo noviziato, ed appena fatta la pi‘ofeffloneffiſſen

do morto l~` Abate, ſu eletto egli , benchè giovane , a

quella dignità, che rinunziò coflantemente ,e per amo

re di maggior perfezione , e della ſolitudine partì da

S. Miniato , e se ne andò all" Eremo di Camaldoli ._

Era quivi Priore Pietro Daguino, successore itumedia- .

to di S. Romualdo, che obbligar volle Giovanni a ri

cevere gli Ordini sacri , ed a fermarſi ivi per tutto il

tempo della ſua vita 9 Ma eſſendo egli chiamato , a1

dire del P. Mnbillone, e di altri, alla vita cenobitica,

non accettò l‘ invito , e ſi ritirò nella Dioceſi di Pie.

ſole , venti miglia lontano da Firenze , verſo l‘anno

1038. in un luogo degli Appennini, che allora ſi chiañ,

mava Acqua Bella, e da una piccola Valle , au di cui

gli abeti, che cuoprono le montagne vicine, ſtendendo

la lor ombra , ſu detto dipoi Vallombroſa . In questa

valle fabbricò il primo ſuo Monasterq , quaſi ſul mot,

dello dell` _Eremo di Camaldoli , çon celle, cioè, ſepa~

ra
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rete ,"e 'diffinte , onde fu chiamato per qualche tempo

17 Eremo di Vallombroſa ,‘ e diede_ principio nel rogg.

0 1040. 'come ſi è toccato , all" Ordine ſuo , che in

breve ebbe molti alunni anche Santi , allettati ad en

trarvi dalla fama delle virtù del S. Fandatore, il qua

le diede laro la Regola di S. Benedetto , inculcandone

la più eſatta oſiervanza, particolarmente in ciò che ri

guarda la clauſura dei Religioſi .'z

3 Le donne infatti non potendo entrare nella Chic-‘A

ſa di Vallorhbroſa; Clemente VIII. con ſuo Breve del

1596: accordo loro di entrarvi nei giorni del GioVedl,

e Venerdì Santo , in quello di S. Giovan Gualberto ,

e dell‘ Aſſunzione della Madonna . Prima d‘introdnrre

i novelli Monaci nel novizizito ,il Santo, a fine di ape'

rimentarli nella virtù ,li obbligava per qualche tempo

all’ eſercizio' dei ministerj più vilized abietti,e ſi vuo—

le ch’ egli folſe il primo ad accettare dei Laici,o Fra- 7

ti Converſì y i quali aveſſero cura dei beni temporali,

che venivano donati al ſuo Monaſtero , dando a queſti

un’ abito più cÒrto ,’ ed una berretta di Pelle d’agnel

lo, con cui cuoprlvano il capo; Era queſt’ abito , c0

me quello di tutti i Monaci Vallombroſnni ,' di panno'

bigio, onde per confeſſione de‘ Scrittori del medeſimo

Ordine ',- nei‘ primi quattro ſecoli dopo la fondazione

furor! detti i Monaci Bigi .- Anzi questo loro abito era

tanto ſimile :t quello dei Franceſcani , che al riferire

di Diego chlri ,- Abate Vallomb‘ro‘ſano, eſſendo SrFran

oeſco nel 1224-: andato aVallombroſa in‘ tempo di piag

gio, l‘Abate per tiom‘e Benigno , in vederlo tutto ba

L... h 3 gna
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gnuro , gli diede la proPria cocolla , acciocchè ſi mu

taflè , e che poi volendola il Santo reflitnire,il P. Aba

fe non volle riceverlaz onde S. Franceſco cingendola

allora colla ſua corda, la ritenne , e ſeguirò a ſervire.

ſene, _non ſembrandogli diverſa dall’abiro ſuo.

4 Sopra la tonaca bigia cominciarono dopo qual

che tempo ad uſare 10 ſcapolare bianco , che poi nel

1453. ſu loro proibito dal Generale Franceſco Altovi

ti, comandando di portarlo bigio , per eſſer queſto il

colore, com* egli dice, uſato nell‘ Ordine Vallombroſa—

no per lo spazio di quattrocent’ anni dopo la ſua iſtitu—

zione. Nel 1500. eſſendo Generale il P. Biagio da Mi—

lano,mutarono il color bigio in tanè, onde il Morigia,

trattando di Cffi nel capo al. della Storia delle Reli—

gioni, ſcrive, che a tempo ſuo portavano l" abito mo—

r'ello . Ora però per ordinazione di un Capitolo Gene

rale veſtono di nero’, ed hanno di queſto colore la to`

naca , cinta con una faſcia, e lo ſcapolare ſciolto col

cappuccio , e nelle funzioni Pubbliche una cocolla con

maniche larghe, ſimile a quella dei Caſmefi . S. Gio

van Gualberto, oltre il Monaſtero di Vallombroſn ,ri—

dotto nel 1637. a quella magnificenza , che ora mo—

ſtra, dal P. Abate Averardo Niccolini, ‘ne fondò degli

altri, e diverſi ne riformò, preſcrivendo in tutti l‘os

servanza della povertà , del ſilenzio , del digiuno , e

della ritiratezza , ed incul‘cando la frequenza dell’ora

zione, e colle ſue virtù , e miracoli avendo estirpato

il vizio della Simonia , che in quei tempi dominava

particolarmente-nel Clero di Toſcana , tirò *molti alia;

gun aeguda, ed alla via della ſalute. 5 Mo
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*5 Moi-ì il` s. Abate , píeüo di meriti ,~ 1* anno

mis; in età di ottant’atini ,« nel Mdüastem di Pam,

g‘tìa’rio ,- a Cui fl era' portato p‘e‘r viſitarlo'zeſſefldo Som

Pontefice S.- Gregorio VU; che‘ lo can'otiizzö, ben—

'c‘hë vogliano aldo'fii che ciò fiéefl’e’ czfliflo n.- ed, altri
Celeſtiflo‘ HL Soho fioriti nelì`0rdítie di,vunöìäbroſa

molti illustri ſog‘géttiz e Sántí P‘e'la‘ti, ëd dlá'llüe‘ volte

è ſtato áoVerfla‘to’ da‘SujSerio‘rí; pre'ſi da a‘ltri Ordini ,

come dd D.- Placido Pas'can’elll, religioſo del Monastero

di S. Benedetto di MJRÌOVZZ che fu nominato Gefleraó

le dei Vallo‘nibröſani da' Eugenio 1V. e da Giamxflaria

da FirenZe, Denneníèafld j destìn‘ato 3.1 niedeſinio uffi”

zio da Leon X; 11 éelebre P. Anìbiogio ledoleſe ,

nel ſuo Itinerario áſſe’ríſce d’ eſſere ſtato’ eletto `Viſita—
tor Gerietale dell’Ordine Vallombroſſiano dal testè loda—

to Eugenio lv.; ed il Cardinal Giuſtiniani , Protettore

dell’Ordine Wz-wlmbb riformare,- ;flex 1601; no—

minò a tál fine per filo g e Riformatore

i1 Venetabíle P. Giovanni Leonardi'moñdatore dei Che

ríci Regalati della Madre di Dio- '

6 Alcuni Scrittori Vallmnb‘roſa‘ni fa'm‘no menzione

di trë Congregazionimelle‘ quali dicono,~ che una v'ol

fa fl. dív'iſo 1* Ordine loro , cioè, in quella di s. 531

Víö , in quella di S; Arialdo , ed in quella di Vallom

brosella; Altri p’oi ciò degaxio , e v" hà chi dinioſtra. ,

che S. Arîaldo , da cui sì‘ Vuol fondátá la Caugrega

zìiorte del ſuo n‘ome 5 non ſia fiato mai Religioſo di

alcim‘Ordín‘e‘ Regolare , ma ſolamente Arcidiacono

dell; Chieſa di Milano , e che' in' Francia , dove ſi di

- ._ ,L h 4 ce
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ce‘ che foſſe quella di Vallombrozella, non vi ſm. stato

mai altroMonastero di Vallombromi , che quello di

Comeillac , eſistente nella Dioceſi di Orleans. Sola

mente è certo , che il Monastero di S. Salvia, c quel.

lo di~ Paſſignano , c011" autorità di Calísto Ill. fi ſepa

rarono dal Capo den" Ordine , da queflo cioè di Val

lombroſa , e ſi unire@ con alcuni altri, e che queſta

ſeparazione durò fino al _1484. nel qml" anno Innocen

zo* VIII. tornò ad unirh di nuovo al Capo , come

puma.,
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r? 1-" DELLE Moment VALLÒMBKOSANE.

c A P I T ono" xvm;

 

i E'Kfuori d* ogiíi dubbio, clie' Sſdiovafl-Gualbertd‘

non ſu ‘autore-delle‘ Religioſe 'dell‘Orc' ergo,
poichè furono 'quelle íſîitſiuiio‘ da Sarita‘ Unlilca, ' nata’ i

riel 1226. in'lì‘aet'iza‘ da pareriti nobili, che ,nel Batte

_ſimo imporre le fecero il ~nome dí Roſaria. . Contro" `

ſua voglia fu maritata ad Ugolotto Cacc‘iahemíci ,ì

Gentiluon'ëo Faentino, ma, dopo nove anni eſſendoſi di.

comun conſenſo ſeparati, ella' vestì l" abito Religioſo

nel Monastero di" S. Ferpètùa , ,poſto fuo‘rî di FàenZz ,

il quale era dell" Ordine dei CaHOnici Reg‘ola‘ri di' S.

Marco di Mantova .,‘ y mutan’dd il houſe di Roſana ifr

quello di Umiltä , pet’ eſſere ſtimolata di con‘tin’ùo all"

eſercizio di questa vìnü . Dopo qualche' tempo `part!

da queſto‘ Monaſtero ', ed eſſendoſi rinchiuſa in una

Cella vicina‘ alla` Chieſa di S. .Apollin‘are’ , ’dipendente'

dall" Abazia di‘ S. Crispino dell‘Ordine Vallombroſanoſi

fi diede quivi tutta' all‘ oraz’ioné e a’d' una‘ rigoroſa'
penite'nz'a. , che vi' p‘räricò: pel- il corſo div dodici' anni‘

Molte’ d'tvdte d'onne fabbricaronq, Për imitarh ,al‘cune‘

celle intorno alla ſua", e vì ſi rifi’rarono‘ ſotto la‘ di’ leí‘

direzione , ma poi‘ fi unìron’o tutte inſie‘me irl ſm Mo
nastc‘ro fabbricato di nuovo ſotto ilſitítolo di s. María“

Novell:: alla Malta , dove la Santa. radunò’ altre (ii--~

fcepole , alle' qbali prescriſſe la Regola di S. Benedet'ñ

to ,— ſecondo le c’oſhìinanzè dell‘Ordine di Vallornläröó'

fa

` 1



'122 DELL’ORDINE

` ſa , moflll a ciò dal conſiglio particolarmente del P.

Plebano ,, che ne fu Generale dal 1258. fino al 1272.

Nel 1501. eſſendo questo Monnste’to edificato fuori di

Faenza , ed espoflo perciò agl’inſu’lti delle milizie,

(folla pel-miſſione di Aleſſandro VI. fu' trasferito dove

em ’quello di S. Perpetùn. , già diruto z ed abbando

nato z ed oggi ſi chiama di S. Umiltà.`

9- Da Faenza ſi portò `quindi la Santa á Firenze‘ ,

e col conſenso di Valentino II. altro Generale dei Val—

lombroſani, vi ereſſe un Monasteto ,di cui fui‘o‘tio git—

tati i fondamenti nel 19.82. e conſecrata la Chieſa nel

1297. dal VEſcovo di Firenze ſotto'il titolo di S. Gio

vanni Evangelista i In ‘età di ſopra ottautaquattr" anni ,

ai 13. di Deumbre del 1310. morì ella, e fù ſepolta.

‘nella detta Chieſa di s. Giovanni Evangelista ,ñ posta.

fuori gli Firenze, onde nel 1534. e non nel 15-24’. co

me dice il P. Pnpebrochioz eſſendo stnte le Religioſe

trasferite dentro le mura della Città , trasfefitoflb al

nuovo Monastero ancora il corpo della Santa. Volen—

do poi Aleſſandro Medici z prima Duca di Firenze ,j

fabbricare dove era qUesto una Cittadella , obbligò i

Monaci Vallombroſani a cedere il Monaflero di ‘S. Sal

vio alle Monache , le quali vi trasportarono di nnovo

il detto Corpo , che dipoi vi ha ſempre‘ ripoſato.

~ 3 Qnesta è l" origine più ſicura delle Religioſe Val

lombmſane, benchè alcuni la ripetono dal tuo. , ed

altri dal n53. falſamente, perchè S. Umiltà nache ,

come ſi è detto , nel 1226. , ed ella n‘è stata innega

bilmente la Fondatrice , al dire eziandio del P. Crui-~

duc~
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ducci nella di lei Vita,e di Gabriele Bucelino nel Me

nologio dei Santi Benedittini . Il P. Bonanni nella ſe

conda parte del ſuo Catalogo , Îove parla delle Mona.

che , e per conſeguenza anche delle Vallombroſane ,

neppure fa menzione di S. Umiltà , tanto è lontano

che la’ creda lstitutrice delle medeſime . Hanno quefle

Religioſe le offervanze isteflè dei Monaci di Vallomë

broſa’ , e perciò una. volta vestivano di bigio , come i

queſti , ma ora per uniformarſi a loro vestono di ne

ro , e portano di questo colore la tonaca‘ legata. , e lo

ſcnpoiare ſciolto, e nelle funzioni Eccleſiaffiche la. co—

colln con doppio velo in capo ,uno bianco al di ſotto,

e l'altro nero al di ſopra' , ſiccome om ſi uſa quaſi

 

comunemente ,dalle Monache d‘ogni Iffituto .

DEL
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’1 L Fondatore dell* Online déllá Certoſa è ſtato S.

Brunone , nato verſo la metà d'ell’ un‘decimo' ſe

c'olo in Colonia Agríppína , da genitori illuſití per la.

nobiltà del ſangue', e per le virtù Czistiañe . Fin’o da

fanciullo diede chiari ſegni della vita anacorefíca z q'ua- .

le era per m'enare' , ed eſſendoſi applicato ágli fludj ,~

fece' grandiſſimo profitto in quello particolanne'nte del-ì

la Teologia , e del Sa'ëri Cán’o‘ni , ande ſu fatto Cano-i

nico, prima della Chieſa di S. Cuníberto nella ſua pa

tria', e poi di quella di Reims ,- in cui ſi vuole anco
ra che foſſe Canonico Teologo‘ , 'e Mſiaestro dei Cheri—

ci. Dimo’rando in Parigi , nella' qual Città fece una

luminoſa comparſa, avendo anche‘ letto , ſecondo alcu—

ni , la Filoſofia in quella celebre Univeità, accadde nel

1082; un {atto spaventosb , riferito da molti Scritto

ri, per cui fi determinò di voltare affatto le spalle al

mondo . Il caſo fu, che eſſendo morto un' rinomato

Dottore Parigin‘o , amico ſuo , e facen‘doglíſi p"er tre‘

giorni continui l‘eſeq'uié , a quelle parole di Giobbe ,

Responde ”zi/u' , che ſi leggono nell‘Uffizio dei Morti,

alzò ogni volta il capo dalla bara, e con,vocev terribi

le diſſe il primo giorno : Al giusta Tribunale di Dio

ſono accuſato; il ſeconda : Dal gia/Io giudizio :li Dia

_ : _ fm
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ſcono fiato giudicato ;ed il terzo:Dal giu/Io giudizio di ‘

.Dio ſono stata condannato . "V .

2 Trà la moltitudine , che ſi trovò preſente nella.

Chieſa a queſto spettacolo., vi era ancora Brunone , il

quale rinunziò ſubito al ſuo benefizio , ed a quanto

aveva , e con ſei compagni ſe ne andò a Grenoble ,

per ottenere dal S. Veſcovo Ugone un qualche deſerto

nella ſua Dioceſx 9 a fine di ‘ritirarviſi per attendere

unicamente all” acquisto dei veri beni del Cielo . Il

S. Prelato in udire il loro deſiderio , che gli exposero

profirati a ſuoi piedi, ſ1 ricordò di quel che nella not

te precedente avea veduta in sogno, cioè ,che nel De

ſerto appellato Certoſa Iddio steſſo fabbricava un Tem-s

pio , e che ſette Stelle, alzandoſi da terra , andavano

avanti a lui fino a queſto luogo , come per inſegnar.

gliene la via. Compreſa ch‘eglino eranofflle ſette Stel

le ,'e perciò abbmcciatili con tenerezza, non ſolamen

,le cedè loro quel luogo _di buona voglia, ma egli stes-_ñ

ao veli accompagnè, e ne diede loro il poſſefſo,con

nfficurarli della ſua protezione , ed affistenza. Non re

_íìarono punto atterriti i Santi'~ Uomini dall" orrore di

quegli ſterili, e diſaſtroſi Monti , ma pieni di fervore

cominciarono ſubito a fabbricakvi una Chieſa , e nelle

vicinanze di quefla alcune celle y distinte , e íëparate

una dall" altra , a ſomiglianza dell" antiche laure della

Paleſtina , e degli erem'i primitivi di S. Romualdo .

Così S. Brunone nel 1086. come diceva, o nel 1084.

al dire di altri ,diede principio all’ Ordine ſuo,c;he dal

luogo della` fondazione fu detto Cartuſiano , o Certo

fi.
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figo , preſcrivendo a‘ ſuoi Monaci l‘aflinenza delle car

ni , il lavoro manuale in certe determinate ore , un

perpetuo ſilenzio , .,e ritiratezza, per attendete con più

libertà di spirito all‘orazione, _e meditazione delle c0

ſe celesti, al canto delle divine lodi ,alla mortificazig..

ne del proprio corpo ,ed all’ eſercizio di tutte le virtù.

` 3 Ora. però le celle dei Religioſi Certoſinì ſono

tutte nel Chioſtro maggiore , diſtinti ugualmente una

*dall’altra , ed in ognuna {i trova quanto è neceſſario

ad un" uomo , che rinunzia al commercio del Mondo ,

cioè una (Ir-.metin col camino,una per dormire ,ed un’

altra per mangiare, una piccola galleria , un gabinetto

per lo studio, una ſoffitta , alcune guardarobe , ed un

giardinetto . Quivi ſi danno loro tutti quegl‘istru men

ti , che domandano per lavorare , e tutti i libri che

vogliono per leggere , e non eſcono dalla propria cel

la,che tre volte il giorno,per andare in coro alMat-ñ

tutina , che ſi recita di mezza notte , alla Meſſa Con

ventuale , ed _al Vespro . Nel rimanente del tempo

ſtanno ſempre rinchiuſi , _e mangiano ſoli nelle ſteſſe

celle , ove per una rota esteriore è loro ſomministra

to ogni volta il vitto neceff‘ario, fuorchè nei giorni di

Feſta, nei quali vanno in coro a dire tutt.- le Ore Ca—

noniche , e mangiano unitamente nel comun Reſetto

rio, dove Per altro mai ſi dispensa il ſilenzio , ma ſo—

lamente è permeſſo loro in ,certideterminati giorni di

ragionare inſieme tra Nona , e Vespro . In altri poi

dell' anno è stato loro accordato anche di uſcire dal

Monastero , per andare a spaſſo fuori della Cinà , o

m
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in luoghi .ame , non eíſendo in tutti i giorni leciv

to di uſcire ,' ſe non al Superiore , e Procuratore per

negozj ed affari oçcorrenti, Le donne entrar non pos

;ono neppure nelle loro Chieſe , emanata quella di

Roma , per non eſſere interiore, come quelle dell’aln

tra Certose . “

4 Sei anni in circa dopoc-hè S. Brunone _erafi riti

tato nei monti'della Certoſa. , menandovi una, vita più

angelica, che umana, fu costretto ad uſcirne per por”

taríì a Roma. , chiamatovi dal Sommo Pontefice_ U1—

bano II. il quale da giovanetto eſſendo fiato ſuo Di!

ſcepolo , volle averlo ſeco per 'ſervirſi della; ſua pru

denza, e dottrina nei grandi, affari, del]] coſcienza , e

del Pontificato. Per non abbandomrlo andarono a, Roa

mn con eflo lui i detti ſuoi compagni, ai quali ſu ivi

aſſegnata una decente abitazione ma non trovandovi

che distrazioni , e disturbi, dopo qualche tempo ſe ne

tornarOno alla loro Certoſa ,di cui effindo _ſtati rimeflì

in poſſeſſo per un Breve Pontificio,spedito a. tal fine,

v‘intrapxesero col fervore ñdi prima i medeſimi eſerciq

zj di pietà, e di penitenza , ai qimli S. Brunone , riq

maſìo in Roma per ordine del Papa, speſſo li anima

va colle lettere , che loro ſçriveva . Finalmente otten—

ne ancor-‘egli di poter partire da. Roma , e con alcuni

altri diſcepoli quivi adunatiſie ne andò nella Calabria,

e ſi fermò in un Deſerto, detto della Torremella Dio.

ceſi di Squillace,ove eſſendoſi rinchiuſo in una caver

na , intento ſoltanto all’ orazione , ed alle rigide offer

vanze del ſuo lstitnto , fu ſcoperto da Ruggiero Prin

clñ

..‘- ñ..
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’tipe di quella Provincia , che gli donò tutto quel ter

ritorio , ampliò quell`Eremo, e vi fece fabbricare una

Chieſa ſotto il titolo della Santiſlima Vergine , e di S.

Stefano , che perciò fu detta San Stefano in Boſco .

Quivi in età di cinquant’anni non compiti eſſendo

morto il S. Fondatore ai 6. di Ottobre dell" anno nor.

_fu ſepolto il di lui Corpo , illustrato da Dio con mol

ti miracoli , e Leon X, avendo restituito ai Certoſini

questo Monastero, che loro era ſtato tolto , e dato ai

Cistercienſi , nel‘ 15:4. o nel 1520. ,ſecondo altri , lo

canonizzò, _

5 L‘ Ordine dei Certoſini `, confermato nel 1170.

da Aleſſandro (Il. ovvero da Urbano II. quando ordi

nò col ſuo Breve ,che i compagni di S. Brunone ,par—

tendo da Roma , foſſero rimeſſi in poſſeſſo della pri

ma Certoſa, ha delle molte oſſervanza , comuni agli

Ordini ſeguaci della Regola di S. Benedetto , ma con

tuttociò deve conſiderarſi come un’Istituto particolare,

in cui quelli che governano hanno il titolo di Priori,

e non di Abati. Hà mutate molte volte , e corrette

le ſue Costituzioni, le quali,benchè fatte nel Capito

lo Generale , non hanno forza di obbligare , se non

ſono confermate in tre Capitoli parimente Generali .

Quelle che ora hanno vigore, ſono le flcſe nel 1578,

e pubblicate nel 1581. corrette da una Congregazione

deputata di Cardinali, e poi confermate nel 1682. dal

Sommo Pontefice Innocenzo XI- Secondo queſti nuo

vi Statuti alcune oſſervanze ora ſono anche più nulle

re dell'antiche , poichè il loro canto, ed uffizio di ri

- to
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to particolare , è lunghiſſimo, ed oltre le astinenzs, e

digiuni frequenti, portano per camicia. una tonacn di

ſaja, eſſendo loro proibito il lino , dormono ſopra un

ſaccone con lenzuola di lana , e vanno ſtretti conti—

nuamente ſopra la nuda carne da un cilizio, o da una

cintura di corda. Hanno eſſi mantenuti molte cerimo

nie, e riti antichi della Chieſa , e il loro abito tutto

bianco altro non è, che una. tonaca di lana , legata o

con una cintura di cuoio parimente lel‘lCO, o con una

corda di canapa, ed una cocolla ſtretta, a cui è attac

cato un cappuccio quadrato. In coro , ed in pubblico

portano uno ſcapolnre largo, che ſcende fino a terra ,

e nei fianchi ha due liſte dello steſſo panno , le quali

uniſcono la parte anteriore , e posteriore dello ſteſſo

ſcapolare , che chiamano cocolla . Quando eſcono dàl

Monastero fanno uſo d‘ una cappa nera con un cappuc—

cio del medeſimo colore , attaccato ad una mozzetta ,

davanti tonda , e dietro accuminata. I Converſi laſcia

no creſcere la barba , ed hanno la cappa di color bi

gio , o caſtagno . Ha dato quest’Ordine alla Chieſa

varj Santi , e molti inſigní Prelari, e Scrittori.

DELLE MONACHE CERTOSINE

CAPITOLO Xx.

 

Sſendo oſcura l" origine di queste Religioſe ,

perchè non ſono state istituite da S. Brunóne,

altro di certo aſſerir non ſi puote , ſe non che il pri—

i mo
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mo loro Monastero fofie fondato , mentre viveva il

P. Guigo, quinto Generale dei Certoſini. Ciò ſi rac

coglie dal Catalogo dei Mohasterj di quest` Ordine , in7

ferito in fine degli Statuti impreſſi nel 1510. in cui fi

trova quello delle Monache di Bertaud , eretto nel 1 116.

nel qual‘ anno appunto il detto Beato Guigo era Gene

rale. Pietro Orlando Certoſino nella ſua Cronaca ci

fà ſapere , che nel 1'207. vi era nella Certoſa Desto

ges una donna in concetto di Santa, chiamata Marghe—

rita , e che nel 1215. Agneſe, Priora di questo Mona*

stero, fu celebre per la Santità della. vita , c per i

miracoli, che operava.Di altri Monasterj fondati par

ticolarmente in Francia, ſi fa menzione nelle Storie ,

ma ora in tutto il Mondo Cattolico non ve ne ſono ,

che cinque , dei quali può dirſi il principale quello di

Premol ,o Prato-molle nel Delfinato, tre leghe distan
te da Grenoble, eſiretto nel 19.34. o 1239,. da Beatrice

di Monferrato, moglie del Delfino . La prima volta

delle Monache Certofine ſi parla negli Statuti , ſcritti

nel 1258. dal P. Rifferio, che n" era Priore Generale,

mà niente vi ſi dice delle loro offervanze particolati;

forſe per la conformità di quelle delle Monache con

quelle dei Monaci , benchè ſcriva Camillo Tutin nella

Storia dell’ Ordine Certoſino, che ilvB. Giovanni Spa

gnuolo diede alle Monache delle Coſtituzioni , da lui

fatte per il Monastero di Pre-Bajon,fondato nel 1230.

rt Preſentemente ſi conformano ai Religioſi del

medeſimo Ordine , tanto nell'Uffizio divino , nei riti ,

e cerimonie della Chieſa , quanto in molte auſderitä ,

ed
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ed aſiinenze ,eccettochè »mangiano ſempre inſieme mat*

tina e ſem nel refertorio comune", 'e non ſono obbli

gate ad oſſervare con tanto rigore il ſilenzio , nè la.

ritiratezza nelle* celle . Una volta nel ricevere le fan

ciulle non prendevano datedi ſorte alcuna, ma ne am

mettevano tante, quante mantener ſe ne potevano col—

le rendite del Monastero. Siccome poi iCertofini han—

no mantenute , come ‘ſr è notato nel capitolo prece

dente , molte antiche pratiche della Chieſa ,così anche

le Monache di quest` Ordine , hanno conſervata ſino al

preſente l‘antica. conſagrazione delle Vergini, la quale

facendoſi in età di venticinqu` anni , portano ſino a

questo tempo il velo bianco , ſebbene abbiano fatta

qualche anno prima la profeſſione . Secondo gli anti..

chi Pontificali , il Veſcovo , che le conſacra , dà loro

1:1 ſiola , il manipolo nel braccio destro , ed il velo

nero, pronunziando le ſteſſe parole , che dice nell’Or—

dinazíone dei DiacOni,e dei Suddiaconi. Portano que—

ſti ornamenti nel giorno fieſſo della conſagmzíone , e

quando hanno di Religione cinquant` anni , e con eſſi

ſono ſepolte dopo la morte.

3 Le Priore,e le Religioſe promettono, ubbidien-í

2a al Capitolo Generale dell" Ordine , e ſono obbliga-ñ

te a mandare ogni anno una lettera della promeſſa ub

bidienza . Sono tenute in oltre le Priore :1d ubbidire

ai Padri Vicari , che ſono i Direttori dei loro Mona

ſlerj , ma l" altre Monache promettono ubbidienza ſol

tanto alla Priora, benchè tutte , anche le Converſe ,

profeſſino alla preſenza del Vicario, che nominano in

i 2 quel
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quell" atto inſieme colla Priora . Abita ordinariamente

queflo Vicario inſieme con quattro, o cinque Religio.

fi, in una Caſa vicina al Monaſtero delle Monache , per

ſomminiſtrar loro i Sacramenti., diriggerle nello spiri—

to, ed aver cura dei loro intereſſi _temporali . Negli

Statuti del 1368. fu proibito ai Certoiini di ricevere ,

-o d` incorporare all‘Ordine nuovi Monasterj di Mona

-che, e queſta proibizione è ſtata inserita ancora_ negli

Statuti , confermati , come ſi è detto , da Innocenzo

XI. Le veſti di queſte Religioſe ſono ſimili a quelle

dei Padri Certoſini , a cui aggiungono un manto bian

co, ed i loro veli , e ſoggoli ſono come quelli dell’ali

.tre Monache . Quando parlano con Perſone ſecolari ,

,anche ſtrette di ſangue_ , çiò fanno alla preſenza della

Priora, ovvero d" una, o due altre‘ Religioſe , e teri

gono la faccia ſempre coperta con un velo . I loro

Monaſterj hanno i termini come quelli dei Religioſi ,

oltre i quali dagli ultimi Statuti ,ora indiçati,è pmi-ñ‘

_biro ſotto gravi pene ai Vicarj , ed alle Priore d’inq

tromettere i Religioſi deſtinati alla loro cura , ſenza

la licenza del Capitolo Geflerale , Quantunque nell‘ose

-servanze , come diceva, debbano_ _conformarſi ai Padri

Certoſini , atteſa però la. debolezza del loro ſeſſo , ſce

no state per eſſe ,ſiccome parixnente ſi è toccato, m0-~

-derate alquanto alcune auſterità già indicate, del ſilenz

zio, edella permanenza continua nelle celle,

I

r
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DELL" Gnome‘ CisrnncſnNàc :

CAPITOLO xxx.,

 

Ì Bbe origine queſi’Ordine da Si Roberto ,~ nato

ñ J nella Sciampagna da genitori nobili, e pìil, la

'di cui Madre eſſendo gravida_ di lui vide in ſegno la,

SS. Vergine , che tenendo un" anello di oro in mano);

`voleva spmare' il bambino , ch‘ella portava nell* nre-'

1-0. Di quindici anni ſ1 fece Religioſo nel Monaſtero

di MontierslasCelle dell" Ordine di S; Benedetto, dove‘

in pochi anni per la ſua virtù ſu fatto Priore, e quin—

'di Abate di quel-lo di S. Michele di Tonnere' , in ‘cui'

tentò inutilmentedi riſtabilire la regolur diſciplina 2'

Pregato da alcuni Eremiti del vicino deſerto di Colan"

’ - .di eſſer loro ſuperiore , accettato avrebbe l" incarico ,

ſe non foſſe stato trattenuto dalle ſuppliche di certi

buoni Monaci del ſuo Monaſtero ,- che Poi abbandonò `
per tornare a quello di Montier—la-Celle , in cui dinio-Ìx

randa fu eletto Abate di S. Aigulfo , e poſcia per or-i_

dine del Papa destinato Superiore dei ſoPraddetti Ere-`

miti , dai quali' fu ricevuto come un‘Angelo del Para—

diſo. Dal Deſerto di Colan , per eſſere 1‘ aria malſa—

n‘a, li trasferì nel boſco-di Molesmo , ſituato nel ter

ritorio di Langreg , cittzi del Ducato di Borgogna , e

jquivi fabbriearono delle celle con :dei rami di alberi ,

ed un" Oratorio in onore .della SS.,'I"rinità. Queſti Re—
ñ . i 3 l Iió- '



134 DELL'ORDINE

ligioſi erano allora poveriſſimi, ma per la pietà di va

rj Signori eſſendo in poco tempo divenuti molto ric

chi, ſi rilaſcia-rono in maniera,che non potendo S.Ro

berto ridurli alla primiera oſſervanza ,ſi ritirò nel de

ſerto di Haur, ove dimoravano alcuni Religioſi di ſan

‘ta vira , che preſto lo eleffero per loro Abate . Non

li governo per altro lungamente , perchè i Monaci di

Molesmo coll' autorità del Papa, cui erano ricorſi , e

del Veſcovo di Langres,l`obbligarono a tornare allo

ro Monastero in qualità di Abate . Ma vedendo che

gli abuſi. creſcevanq ſempre più, con ſei Religioſi ze

lanti ſe ne andò a trovare Ugone Arciveſcovo di Lio~

ne, e Legato del Papa, e manifeſtatoin il ſuo deſide—

rio, implorò l’ajuto ſuo, e la protezione della S. Se

de per uſcire da Molesmo , e stabilire altrove 1’ eſatta

oſſervanza della Regola di S. Benedetto. Accordò l‘Ar~

civeſcovo quanto domandava , e diede ad eſſo , ed ai

ſuoi compagni delle lettere patenti , nelle quali coll‘

autorità del Papa li conſigliava a perſeverare nellalo-~

ro ſanta. riſoluzione,

o Tornati a Molesm0,ſcelſero altri del loro epi

rito , ed in numero di ventuno ai ax. di Marzo dell‘

anno 1098. ſi ſhbilirono in un Eremo tutto ingombra`

to da alberi, e da spine , detto Cistello , o Ciſtercio

nella. Dioceſi di Chalons cinque leghe diſtante da Di—

gion, capitale della Borgogna…, e da questo deſerto l'

Ordine preſe il nome di Cistercienſe , detto ancora di

Ciſtello. Col conſenſo di Gualtiero Veſcovo di quella.

dioceſi, e di Raimondo Viſconte di Beauna , padrone

0 di
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di quel territorio, ſi fabbricarono delle celle di legno

per loro abitazione , e cominciarono a coltivare colle

loro proprie mani quella. steriliffima ſoiitudine . Odo

ì ne duca di Borgogna , per le rappreſentanze dell" Ar

civeſcovo di Lione, fece terminare la fabbrica del Mo

nastero , che avevano incominciato , ſomministrò loro

il neceſſario ſostentamento , e li arricchì con varie do

nazioni di terreni , e di bestiami , ed il VeſcoVo di

Chalons ereffe in Abazia questo nuovo Monaſtero ,

creandone Abate di S. Roberto , che nell" anno 1009.

per ordine di Urbano Il. tornò a. Molesmo , dove ef*

ſendo stato Abate per lo :palio di nove anni ,nel ”08.

ſe ne volò al Cielo. Di quello di Cistello intanto , per

la ſua partenza, fu eletto Abate S. Alberico ,il quale

da Mole-:mo eraſi portato colà col medgſimo S. R0

berto . , >

3 S. Alberico spedì due Monaci a Pasquale II. j

il quale con ſua Bolla del Iroo. confermo quanto fino

a quel' tempo em ſtato fatto in Cistello , e dichiarò

questo Monastero ſotto la, protezione della Sede Apo

flolíca , onde 'allora furono steſi i primi Statuti ſoltan-ñ

to per qtÎel Monastero ,nulla penſando ‘ch` eſſer doveſ

ſe capo di un' Ordine ſi caspicuo . Si comanda in que—

sti Statuiî', che fi oflèrvi fedelmente la Regola S. Be~

nedetto , che {i tolgano via tutti gli abuſi introdotti

contro della medeſima , e che ſi ricevano dei Laicicon—

`verſi per loro commettere 1:1 cura dei beni , e delle

pofl'efiioni, doVendo i Monaci, ſetondo 1a Regola Be~

nedittinn, dimora‘re nella eLguſura ,per impiegarſi nel.

- i 4 l’ora

o/wfl
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1‘ ora‘zione; e nel divino ſervizio . L‘ abito dei Mona—’r

ci di‘ Cistello em allora ſimile a quello degli altri di

Molesmo , cioè di color tanè ,o bigio, ma poi fu mu

tato in bianco per una apparizione della SS. Vergine

fatta a S. Alberico , il quale perciò nell" Ordine Listi—

tuì di tale apparizione la Feſta. Coil' abito bianco pe—

rò ritennero lo ſcapolnre bigio , che poi mutarono in

nero, e di queflo medeſimo colore portavano in cam—

pagna il mantello , e la cocolla , onde in Alemagna

furono chiamati i Monaci bígi . Morì S. Alberico nel

1109. ed ebbe per ſucceſſore nel governo' del Monaste—

ro di Cistello S.’ Stefano, di nazione Ingleſe, che può

dirſi il principal fondatore di quest" Ordine . Non troñ

vandoſi chi abbracciar voleſſe una vita sì povera , ed

mxstera, e ſottomettere il collo ad un giogo ſi peſan

te, il numero dei Religioſi divenne sì ſcarſo , che il

S. Abate Stefano disperava di laſciare in quel Mona

flero' dei ſucceſſori. Ma nel 1113. eſſendoſi portato 'a

Cistello S. Bernardo con trenta compagni ", vi preſe

I* abito monaſtica , ed il di lui eſempio trafle colà tant"

altri , che S. Stefano pensò di fabbricare dei nuovi

Monnsterj , per dare :1 tutti ricetto , e queſti furono

quattro, cioè , quello della Ferrè, quello di Pontignì ,

quello di Chiamvalle,e quello di Morimondo,dal che

è avvennto,che gli Abati di questì quattro Monasterj,

dopo quello di Cistell'o, fiano tenuti come primi Pa—

dri dell" Ordine'fl ~ "“

4 Di quello di Chiaravalle , fabbricato nel 1rr5.

nella Dioceſi di 'Langres , fu eletto per primo Abate

' ' il
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i} medeſimo S. Bernardo , e nel rr 18. fece l" Ordine’i .

tali progreſſi , che S. Stefano nell" anno ſeguente ſor-

mò di tutti i Monasterj già fondati un ſol corpo , ed

ìnſieme cogli Abati,ed altri Religioſi fleſe uno Statu

to, detto Carta .di Carítì , da offervarſi da tutti , in

culcando nel primo capitolo l‘oſſervanza letterale del

la Regola di S. Benedetto, ſenza interpretazioni ,e di

spenſe , come fi oſſervava in Cistello . Preſentò S. Ste..

ſano questo Statuto a tutti i Veſcovi, nelle dioceſi dei

quali erano i Monasterj dell‘ Ordine ſuo , ed avutane

da ognuno di eſſi l" approvazione, domandò, ed ottenñ

ne nel 1119. ancora quella di Papa Caliſta II. Dipoí

:ſu approvato eziandio da Eugenio III. già diſcepolo

di S. Bernardo ,da Anastaſio IV. da Adriano IV. e da

`Aleſſandro III. ed in ſeguito queſt" Ordine ſl steſe mol

tiſſimo , per opera particolarmente di S. Bernardo ,

che avendo fondate da ſeſſanta Abazie in circa prima

della ſua morte , accaduta nel ”54. empiendole tutti

di Religioſi di Chiaravalle , può dirſi dell* Ordine Ci.—

flercíenſe il propagatore. La cauſa d-i tali avanzamen

ti ſu la. loro oſſervanza , ed eſemplarità , la quale eſ—

.aendoſiñ mantenuta nel ſuo primo vigore anche verſo

la metà del ſecolo decimoterzo , di eſſi ſcrive il Car—

dinale Giacomo di Vitriaco nella ſua ſtoria. d’Occiden—

te ,v che non ſl ſervivano nè di pelli , nè di camicie ,

nè mangiavano carne , ſe non nell’infermità gratvi ,

che neppure ſi nutrivano di peſci, di uova, di lattici;

uj, fuorchè di rado , e quando tali coſe loro veniva

no date per carità , che dormivano vestiti ſopra. un

ſac
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ſiccone di paglia, che verſo la mezza notte ſi alzava:

no, e fl occupavano in lodare Dio fino all‘l aurora, che

dopo aver cantata Prima , e la. Meſſa , ed eſſerſi ac

cuſati delle loro colpe nel Capitolo , paſſavano il ri

manente del giorno in lavorare , leggere , ed orare .

ſenza star mai in ozio, e ſenza mai parlare , ſum-chè

nell‘ora della conferenza spirituale , che digiunavano

continu'lmente dell” eſaltazione della Croce fino a, Pa~

aqua, che eſercitavano l‘ospitalità verſo i poveri con

ſomma carità , e che i loro Converſi , mentre dimo

ravano in campagna , non- bevevano vino.

5 A tempo di Urbano IV. nacquero dei dispare

l’î ſull' intelligenza della Cart-1 di Carini., che furono ,

ſenz" alterar punto l"Oflèrvanza , accordatí dal ſucceſ—

ſore Clemente IV. nel 1265. colla ſua Costituzione ,

detta nell` Ordine Ciflercienſe , Qlementina, e nel 1'289.

:fu ordinata in un Capitolo Generale la compilazione

di tutti i Decreti, fatti nei Capitoli celebrati dal prin

cipio della Religione fino a quel tempo , e fu coman

dato a tutti di offervarli. Nel ſecolo decimoquarto eſ

ſendoſi introdotti degli abuſi contro varie offervanze ,

ſotto pretesto di alcune dispenſe, Benedetto XII. aſſun

to da queſt" Ordine al ſommo P0ntìficat0,vi riparo col

la ſua Coſtituzione appellata , Benedittina, imponendo

delle penitenze anche gravi ai trasgreſſori. Nel_ 13 50.

per meglio levar via i 'detti abilſi , fu fatta un’ altra

,compilazione di tutti gli antichi Statuci, e fu intitola

ta le Nuove Cq/Ìituzíoni , ma con tutto ciò gli abuſi

tornavano a germogliare in maniera. , che in un‘altro

Cn—

Q
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Capitolo del 1390. fu tentato un'altra volta 'di sradii.

carli. Fin qui 1‘ Ordine Cistercienſe eraſi mantenuto

unito, e benchè :pars-o per tutte le parti del mondo

Cattolico, era fiato ſempre ſoggetto ai Superiori di—

moranti in Francia , ma ordinamio gli fleffl Romani

Pontefici , particolarmente Eugenio IV. Niccolò V. …ed

Innocenzo VIII. che fi riformafl‘e , cominciò a divider

ſi in varie Congregazioni, come vedremo. _

6 Nel 1475. Sisto IV. con una ſua Bolla diede la

facoltà al Capitolo Generale, ed all‘Abate di Cistello ,

Superiore di tutto l’ Ordine, e di dispenſare , ſeconda

il biſogno , _dall’astinenzadalle carni quei Religioſi,

che domandata aveſſero una tal dispenfa , e poi nel

Capitolo Generale del 1485. per mantenere l" unifor

mità nel vitto, fu decretato, che in tutti i Monasterj

ſi poteſſe mangiar la came nella Domenica , nel Mar

tedì ,. e, MLC-iovedi, Ae,che perciònſi fabbricaſſe a tax

le effetto in ogni;IVÎOlÎífllfliero!i nn Refettorio a parte.

In una Aſſemblea di Abati, tenuta in Parigi 11811493'

furono ſteſi alcuni articoli di Riforma , i quali non

avendo :muta eſecuzione, diverſi Religioſi zelanti di

varie Provincie ſi eſentarono dall’ubbidienza dei primi

‘Abati , e del Generale , che è , come ſi è toccato ,

‘quello di Ciſhllo , dove da principio , per ístituzione

di S. Stefano ,i Capitoli Generali ſi convo’caVano ogni

anno, ed ora dopo il Breve di Aleſſandro VII. emana

to nel 1666. per la riforma dei Cistercienſi , vi ſi ce

lebrano ſolamente ogni trè anni, e l’ Abate di Cistello

con i definito“ei giudica, ed. ordina tutti gli affari ,

 

_.- _ - :.Îlìñ— 3:— - ..ñ-ñ.
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vi ſi prdpongono. L" abito di questì `Religioſi conſiste'

in ‘una tonaca biaHCa, eduno ſcopolare nero ` alquanto

ſtretto , che cingono inſieme con una. faſcia. parimente

' nera , ed un caPpuccío 'dello fieſſo colore . Ìn coro

portano una cocolla bianca, e ſopra di quefla un cap-‘

puccio con una mazzetta, la di cui eſtremità anteriore

è tonda , e ſcende fino alla cintura , e la poſteriore è

aguzza, edarriva fino a mezza gamba. . Fuori del

Monaſtero , e dove hanno il Collegio , anche in coro

fanno uſo d" una cocolla. con un cappuccio mer-0.1 Con—

verfi porn-:no lo fieſſo abito bianco, e ſcopolare nero,

differente da. quello dei Cherici in questo ſoltanto ,che

il loro nell" eſtremità è modo , e non ſi Rende fino a

terra , il cappuccio però è del tutto ſimile. Quest' 0rd

dine ínſigne , abbracciato già da un numero grande di

Principi, e di gran Signori , ha dato alla. Chieſa mola

tiflimi Santi , e Scrittori illuſtri, due Papi , molti

Cardinali, cd una quantità di Arciveſcovi , e di Ve—.ñ

ſcovi . ‘ *

Dr VARIE Comuchzrom DELL’ 011mm;

Clsrexcmnsx .

CAPITOLO x'xn.

* .
 

Artino de Vargas , o Barg‘as , nato in Xeres

- ' della'Frontiera nell’ Andaluſia , avendo veſìi

‘ 'to l‘ abito dei Girolaminí d" Italia , e da Martino V.

eſſen—
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eſſendo fiato eletto per ſuo-Confeſſare , e Predicatore;

laſciò questi impieghi, e dall‘ Italia ritornato nella Spa

gna , fi 'fermò nel-Regno di Aragona , e quivi colla.

licenza dello ſteſſo Papa ſi fece Monaco Cistercienſe

nell" Abazia di Piedra , nella. dioceſi di Tarracona.

Nel 14:5. portatoſì a Roma col -P. Michele Quenca;

ottenne ‘da Martino V. tutta 1’ autorità neceſſaria per

venire a capo d‘ una Riforma dell‘ Ordine ſuo, ch* egli

meditava , e di fondare principalmente due Monasterj ,'

o' due Eremi , come egli li chiama , nel Regno ,di

Caſtiglia , e di Leone , nei quali fi oſſervaſíèro lette

ralmente la Regola di S. Benedetto , e le Coſìituzio

ni di Cistello, con questo, che tali Eremi foſſero eſen~

ti dalla giurisdízione del Capitolo Generale , e degli

.Abati di Cistello , e di Piedi-a, che i Monaci ubbidis

sero al Superiore eletto dai Religioſi dei nuovi Mona-1

flex-j, il quale avefi'e 'il titolo Riformatore , che in‘

tutti i caſi occorrenti ricorreſi'ero all' Abate di Pableto,

da cui quello di Piedra era nato , e che i Monaci de

gli altri Monaſterj dell’ Ordine paflàr poteſſero a quel

li della 'ſua Riforma, ſenza averne ottenuta, dai riaper—

tivi Superiori la licenza. Il Papa incaricò di quell' af

fare il Cardinale di Siviglia, ed il P. Vargas , munito

di tutte queſte facoltà , ſe ne comò al ſuo Monastero

di Piedra, e da quì partendoſi dipoi con alcuni com

pagni , ſe ne andò nel Regno di Caſtiglia per eſeguire

~ il ſuo diſegno, che gli riuſcì felicemente , `fondando_

coll’ aiuto di Alfonſo Martinez, Canonico, e Teſorie

‘re della chieſa di ,Toledo ,p il primo suq Monaſtero
_ * - l ſula

>~ ñ _’_v__ ,_
’Fr-…,.ñfi
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'ſulle rive del Tago , non lungi da questa Cìttà,in un

luogo ſolitario detto Vengalia, ed anticamente la Ve

ga di S. Romano , dove con rami di alberi edificö

delle celle molto aguste. ~ &fi-v

a A queſto nuovo Monastero ſu dato il ’nome di

Monte di Sion , ed il P. Vargas ne fu eletto Priore ,

col titolo di Riformatore , che i Generali di queſta

Congregazione ritengono tuttavia.Sul principio di que

ſia Riforma, detta dell' Oſſervanza di Spagna , o del

la Congregazione di Castiglia , il cibo dei Religioſi il

più delle volte erano alcune erbe , il vestito di panni

molto vili, ed”il' ſilenzio quaſi continuo. Ancora pre

ſentemcnte costumano di parlare, e di andare a spaſſo

*in compagnia dopo il pranzo una sola volta la ſetti—

mana, eccettuato íl tempo della Quareſima , e dell"

.Avvento , in cui non parlano mai.Frequentiſlimi ſono

i loro digiuni , e le altre mortificazioni , rigoroſa la

loro clauſura , dalla quale non eſcono che una volta

ogni tre anni , ſiccome non è loro permeſſo di uſcir

neppure dalle proprie eelle , ſe non per andare all'Uf

fizio ,al lavoro”: ad altri eſercizj comuni. Ne‘l 1430.

abbracciò questa Riforma il Monastero di Val di Bue—‘ì

na , che’efſendo il ſecondo Eremo , fu ſoggettato a

quello di Monte Sion , onde laſciato il titolo di Aba

te , che il~ Superiore di eſſo avuto avea fino a quel

tempo, ne preſe il governo i1 medeſimo P. Vargas' ,

con ſoſìituire nell‘altpo di Sion il P. Martino Longro

gno. Queſti nel 1452. inviò due ſuoi Religioſi ad Eu

genio IV. il quale confermò l‘ erezione del Monastero

di
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'di Sion , e l’ unione ad eſſo fatta. di quello di Val «ſe

Buena. , due anni dopo diede la facoltà di fabbricame

altri ſei, ed a tutti i Monasterj uniti , e da. unirſi ,

quella di eleggerſi un Riformatore, cui foſſero ſogget

ti. Nel 1437. quest'isteſſo Papa rivocò il privilegio

accordato da Martino V. all‘ Abate di Pableto , di con

fermare l" elezione del Riformatore di queſta Congre- ~

gnzione , e conferi tal facoltà all‘Abate di Ciflëllo ,

ordinandogli di viſitare in perſona, e non altrimente ,

i Monnsterj della medeſima. Il P. Vargas ,benchè mol

to ſi affaticafſe per l‘ avanzamento della ſua Riforma,

pad molte perſecuzioni, e nel x446. mod carcerato ,ì

non ſi sà per qual cagione , nel Monastero di Sion .

_Dopo la ſua morte la Congregazione fece maggiori

progreſſi, ed vauistò nella. Spagna diverſi Monasterj ,

trà i quali vi fu quello di Palacuelos , in cui nel Ca

pitolo Generale del 1550. fo ordinato , che il Rifor—

matore continuamente riſiedefl'e , ed aveſſe il titolo di

Abate di Pnlncuelos . I Monaci di questa Congregazio—

ne tre volte la ſettimana, a pranzo ſoltanto, e mai a

cena, mangiano carne , e non differiſcono nel vestire

dagli altri Cistercienfi , ſe non nella faſcia , che eſli

portano di lana bianca , e quella, degli altri , come fi

è detto, e nera. , '

3 Nel 14537. Aleſſandro VI. un) in una Congregaä

zione tutti i Monasterj dei Cistercienſi `delle. Provincie

di Toſcana , dove‘ ora più non ſono , perchè ultima~

mente ſopprefli , e di Lombardia, dandole il nome di

Congregazione di S. Bernardo, e preſcrivendole :liver—z

fi
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'ſi articoli di Riſbrma , che poi furono rivocati dal

lo ſteſſo 'Papa , con annullare eziandio la detta unio

ne , la quale ad iſtanza dei Religioſi delle due Pro

vincie fu quindi rinovata da Giulio Il. nel 151 r,~"co

mandando che ſi daffe eſecuzione alla Bolla di Ales

fandro VI. In ſeguito Leone X. e Paolo Ill. conceſſe

to a questa Congregazione varj privilng , p Grego

rio XIII. confermò le Bolle dei ſuoi predeceſſori, con.

darle altri regolamenti. Sisto V. nel 1585.'rolſe alcu

ni abuſi , che vi ſi erano introdotti, e finalmente Ur

bano VIII. nel 1631. ne approvò gli Statuti steſi per

la Riforma. Altri Papi accordarono a queſti Religioſi

molte grazie, una delle quali è quella , che il loro

Preſidente , quando va in perſona al Capitolo di Ci—

stello , debba ſedere immediatamente dopo gli Abati

de la Ferrè , di Pontignl, di Chiaravalle , e di Mori

mondo , primi Padri dell‘ Ordine, ſiccome abbiamo no

tato . A questa Congregazione appartengono ancora il

Monastero di S. Croce in Geruſalenime , che tuttora è

dei Lombardi, e quello dei Santi Vincenzo , ed Ana

ſtaſio alle_ Tre Fontane in Roma, il quàle nell‘accen—

nata ſoppreſſione di quei di Toſcana, è ſtato unito con

altri dello fiato Pontfflcio a quelli della Congregazione

Romana, di cui ſi parlerà. t

` 4 Nella Spagna, oltre la Congregazione di Casti

glia, o della. Regolare Ofl'ervanza , evvene un' altra,

che diceſi di Aragona , eretta da Paolo V. nel 1616.

ad iſìanza di Filippo Ill. Rè di Spagna, , dopochè il

Capitolo Generale ,tenuto in Cisteno -nel 16:3. vi eb~

‘ be
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be acconſentito . Questa Congregazione fu ſtabilita ,*

perchè gli Abati di Cistello ſovente , per la lontanan

za, tralaſciavano di viſitare i Monaſlerj di quella di

Castiglia, onde tutti gli altri , che a quella non ſono

ſoggetti, tanto della ſteflà. Castíglia , che dei Regni di

Navarra, di Valenza , di Catalogna , e dell’Iſola di

Majorca, appartengono alla Congregazione di Arago

na , la quale è governata da un Vicario Generale, di.

pendente dalla ſuprema autorità dell’ Abate di Ciſìello,

e dei primi quattro Padri dell' Ordine. Poſſono questi l

perciò preſiedere ai Capitoli particolari della medeſi

ma , e queſta manda: deve al Capitolo Generale un`

Abate, ed è tenuta ad accettare i di lui decreti , ed

anche i Commifiàrj da eſſo deputati per la viſita dei

Monaſteri . Il Vicario Generale, i Viſitatori , e Defi

nitori di queſta Congregazione , appena eletti, debbo

no preſtare il giuramento a1 CWoGener-alemd all‘

Abate di Ciſiello, di non fare , o procurare coſa alcu

na, che ſia a lui di pregiudizio , e ſebbene nei loro

Capitoli particolari poſſano ordinat- coſe conducenti

all" oſſervanza , ſon tenuti a mandarle per la conferma

al Capitolo Generale.E` loro proibito altresì di avere

in Rama un procurator Generale, dovendoſi valere di

quello dell" Ordine .

5 L’ isteſſo Capitolo , che preſtö il conſenſo per

lo flabilimento della Congregazione di Aragona, ordi

nò, che ancora i Monaſierj d‘Italia , i quali non di—

pendevano da Congregazione alcuna, ſi unifi'ero inſie—

me per comporne un" altra , come fu fatto- nel 1623.

k a da
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'da Gregorio XV, che la 'formò di quelli dello Stato

Pontificio, e del Regno di Napoli , e la chiamò Cori

gregazione Romana , Volle che il Preſidente aveſſe il

titolo di Abate, .che godeſſe tutti i privilegia degli al

tri Abati dell`0rdine , e che nel tempo ſteſſo foſſe

Priore di un Monaſtero della ſua Congregazione, la

qii'ale con i medeſimi obblighi, e dipendenze ſqggettò,

;ame quello, di Aragona, all’ autorità, dell" Abate di-Ci

stello, ‘e del Capitolo_ .Generale , a cui quando èadunarſi , deve mandare due Abati, In*

6 Fino dal 16,05. il _medeſimo Capitolo di Cistel-fl

lo aveva dato il ſuo conſenſo , perchè ſi eriggeſſe un`

altra Congregazione in Calabria, ma ciò non ſu effet

tuato, che nel r633. da Urbano Vlll. çhe le diede il

titolo della Madonna di Calabria, Colle medeſime ,con-e

dizioni aſſegnate a quella di Roma , a riſerva che_ la

Calabreſe è tenuta mandare al Capitolo Generale un"

Abate ſolo, o un Deputato., e ſei meſi prima di con

 

vocare il proprio Capitolo particolare , deve darne`l"

avviſo all‘Abate di Cistello , ed invitarlo ad interve—

nirvi , o a apedirvi un Commiſſario . Molti Monaſteri

di queſta Congregazione 'erano ſtati di un’ altra detta

di Flori, la quale vogliono alcuni , che foſſe un" Ordi

ne distinto dal Cistercienſe , fondata dal celebre Abate

Gioacchino, cui il Mai-titologio Ciſdì-:rcienſer ed i Bol

landisti danno il titolo di Beato- Nacque egli verſo l‘

a mo, mi, in un luogo detto _Celica , vicino a Coſenz-`

za, da giovane ‘fu-impiegato nella Corte del Rè di

Napoli , e eſſendo andato nella Paleſtina , ſcri

vo~
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vono, che paſſaſſe tutta una Quareſima ſul Monte Tai

bor nella contemplazione delle coſe celesti, e che qui.

vi nel giorno di Pasqua riceveſſe la ſcienza infuſa , e

i' intelligenza di molti miſterj . Tomato dalla Palestiñ

na in Calabria, veſti l'abito Ciſtercienſe nel Monaſte—

ro di Corazzo, di cui poco dopo la profeſſione fu fat

to Priore, e quindi Abate , la qual dignità prima ri.

cUsò con allontanarſi anche di là , e poi accettò per le

preghiere dell’ Abate di Sambuca , e dell" Arciveſcovo

di Coſenza. Nel ”83. colla permiſſione di Lucio lIl.

ſi ritirò nella ſolitudine di Alta Pietra, e da qnt-ſta' nel

1189. passò con due compagni ad un'altro luogo chia

mato Florì , dove ſabbricò alcune celle , ma creſcen

do, il numero dei Diſcepoli , fondò il Monastero , ca,

po della ſua Congregazione , approvata dal Cardinal

Cencio , allora Legato Apoſtolico nel Regno di Sicilia,

che inſieme col Monaſtero preſe il nome di Fiori . Fe

ce egli in ſeguito altre fondazioni, onde moltiplicando

ſi il numero dei Monaſtcrj , e dei Religioſi , ſteſe le

ſue Costituzioni, chennel 1196. furono approvate da

Celeſtino III. Finalmente in età provetta, e molto in

debolito dalle fatiche , e dalle penitenze , mori nel

Monaſtero di Jova, o di Canali ai trè di Marzo dell"

anno non. e dopo alcuni anni il ſuo Corpo fu trasfe

rito alla Chieſa di Fiori, dedicata a S. Giovanni Bat:

tiſ‘m, dove eſſendo ſtato illustrato da Dio con molti

miracoli operati al suo ſepolcro , in molte Chieſe ſi

conſervano, e ſi venerano le ſue Reliquie.

7 Due anni prima di morire ſcriſſe una confeſſio

. k 2 nc
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’ne di fede, in cui parlando dell'opere da ſe campo-i

[le, dice di non aver` avuto tempo di rivederle , e di

correggerle \ come aſſeriſce che biſogno ne avevano

tanto le già. compite, quando quelle che attualmente

‘componeva . Prega quindi perciò gli Abati della ſua

Congregazione, che ſe morto foſſe prima di dar loro

l‘ ultima mano , le ſoggettaſſero all‘ altrui censura , ed

al giudizio della S. -Sede , a cui non intendeva di 0p

porſi colle ſue opinioni , ma che condannava quel che

eſſa condanna , e credeva quanto da eſſa ſi crede. Con

tutta quella bella protesta , non sono mancati di quel

li, che hanno voluto ſentire , e parlar male della ſua

fede , e .della ſua ſantità , ma ingiuſtaniente , perchè

Innocenzo III. condannando l’ opera da lui ſcritta con

tro il Maeſtro delle Sentenze,in cui ſono alcuni erro

ri contro il Mistero della SS. Trinità, laſcia intatto l‘

autore , e ci aſſicura della proteſta da eſſo fatta prima,

di morire , riferita quì ſopra_ . Onorio III. poi nel

1217. çon una lettera ſcritta. ad un Veſcovo della Ba

ſilicata , e nel 1223, con una Bolla , diretta all’Arci—

veſcovo di Coſenza, ed al Veſcovo di Biſaccia , ordi~

nò loro di ;far pubblicare per vtutta la Calabria, ch‘ein

teneva 1‘ .Abate Gioacchino per Cattolico , eñ la Con

gregazione da eſſo iſtituita per utile , e buona, e che

però castigaſſero quelli, i quali aveſſero ardito di fare

ingiuria per tal motivo al buon nome di queſta, o d`

inſultare,_e ſchernire i di lei Religioſi . Tutte queſte_

Congregazioni ſono uniformi tra loro tanto nella fór—

ma . e colore dell* abito , quanto nella maggior parte

del.
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dell `:‘.i‘ervanZe regolari , e differiſcono ſoltanto in ala‘

cuni regolamenti particolari , che appartengono al gm_

Verna della riapettiva‘Cong'regazione .

DI ALTRE CONGREGAZIONI, r. Rtroamn

DELL' ORDXNB CISTBRCIENSE o.

C APITOLO XXHL

 

3 Na delle Riforme più tagguardevoli dell’ Ordi-v

ne Cistércierlſe è quella della Madonna dei

Foglianti , detta perciò dei Fogliantini,in franceſe F:

víllanr, ed in latine Fulímſis, fondata da D. Giovan-u'

ni de la Barriere, nobile Franceſe . Da ſecolare ebbe

'egli in Commenda queſta Abazia dell' Ordine Ciſter

`cienſe_, per lo spazio di undici anni, e nel 1573. ispi

rato da Dio veſti l“ abito di `questa Religione nel Mo

naſtero di Anne nella Dioceſi di Toloſa , e vi fece la.

ſolenne pmfefflone,dopo la quale paſsò ad abitare nel

la ſuddetta Abazia dei Foglianti, e v" introduſſe la Ri

forma, che gli coſtò molti travagli , e diſturbi . Nel

1577. i Religioſi di questa, chiamati comunemente in

~Italia Bernardoni, erano già molto numeroſi , e tanto

zelanti, che all‘antiche oſſer‘vanze , e mortificazioni di

Ciſter aggiunſero quelle di andare affitto ſcalzi , e

col capo ſempre ſcoperto , di dormire veſtiti ſopra

rozze tavole , e dimangiare genufleſſi per, terra., con—

“ k 3 ten—
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tenti cl" una ſola mineſira di erbe cotte nell' acqua pu,

ra, e di poco panedi orzo impaſtato colla ſemola ,

aſienendoſi dalla carne, dall‘uova , dai latticinj , dal

peſce, dall' olio , ed eziandio dal ſale nelle vivande .

Nel x586. spedirono due Religioſi al Sommo Pontefi

` ce Sisto V. il quale approvò la loro Riforma, e ſeb

bene li soggettò alla viſita dei Monaci di Ciſiello in

ciò, che nOn foſſe contrario all`0ſíërvanza da eſſi ab—

bracciata, comandò , che inſorgendo qualche difficoltà

ſopra l’ intelligenza della Regola di S.Benedetto ,ricor—

reſſero al Sommo Pontefice per lo ſcioglimento . Nell’anno

ſeguente i587. il `liiedeſimo Sisto V. approvò di nuovo

queſta Riforma , tanto per i Religioſi, che per le Religio

ſe, fece rimanerein Roma i, due Monaci speditigli,edie~

de ordine .al Riformatore di mandame degli altri dal

la Francia, e loro afi‘egnò prima la Chieſa di S. Vi.

to , e poi quella. di S. Pudenzìana . Poco dopo anche

lo fieſſo Riformatore, per le molte perſecuzioni, che

pativa in Francia ,. ſe ne venne in Italia ,dove nel 1592.

ſu celebrato un Capitolo Generale della ſua Riforma ,

di cui fu eletto Vicario Generale il P. D. Giovanni

GualterOne Franceſe . In questo Capitolo i Religioſi

cambiarono il nome delle loro famiglie in quello di

qualche Santo, onde il Vicario Geueiale ſi fe chiama

re Giovanni di S'. Girolamo , ed il Riſcrmatore Gio

vanni di S. Benedetto. u ' - .

2 Queſto Vicario Generale ottenne da Papa_ Cle

mente Vlll. che i ſuoi Monaci eſenti-foſſero ”illa giu

risdizione dei ,ſiiperiori- di Ciflello, e. che ſoggetti
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zero immediatamente' alla Sede Apostolica ; Accordö

loro il Pontefice anche la facoltà di farſi un corpo di

Coſtituzioni particolari, le’ quali egli, approvo dopochè

fiuono composte, ed eſibire‘ al Capitolo Generale .- In

queste fu mitigato il prima rigore, poichè ſi permet

te‘ loro di c'u‘oprirſi il capo, di coriçarſi ſopra dei p.1

gliaricci, di bere il vino z di mangiare in certi deter-ñ‘

inin'ati giorni uova,` latticini, e peſce, e di condire le

vivande con sale,e con b‘utirro‘,o’ _con olioaNel Ì5983

fu terminato‘. in Roma la. fabbrica di S. Bernardo‘ alle

Terme , fatta a spese della Conteſſa di Sadtafiora Catñ‘

te'rina‘. Sforza, ed il Pa D. Giovanni de 1:1 Barriere,` _o

di S- Benedetto ,-do‘po efl'ere’stato riVeduto per ordine

di Clemente Villa il ſud proceſſo’,- e dichiarato inno

cente per' ſentenza del gran‘ cardinale‘ Bellarm‘ino , ai

Q5.- di Aprile' dell` anno 1600. con fama di ſantità m0

rì in quello nuovo Monastero,dqve dalla ſuddetta Cona

taſſa gli furono fatte' Celebrare’ ſolerirìiſlin’ie‘ Eſeduie ,'

e fu ſepolto z Il medeſimo Clemente VIIL deputö i
Religioſi dei Monasterj di SJ Poderizianſia, e di SzBer—

nárdo per formare gli Agli” Déí di cera,- che il Pa..

pa ſuol benedire' ,ed- un tal privilegioëstam lo'ro con-4

fermato da Leone Xl. e da Paolo V.~ colla ptoib‘izio—

ne ad altri d‘ingerirſi in‘ queſt‘opera.

.a- 3 Dopo' lam'orte del Riformatore‘ la’ ſu'a Congre—

gazione‘ fece acquiſto di altri Monast'erj sì in Francia,

`che in' Italia‘,e' nel 1630‘. Urbino' VÌIl.` divise iFran

..ceſi dagl’ltalinni, e formò di eſſt dae Cangreg‘azìoni,

p_ ad ognuna delle quali diede il Gomerale della“, rispetti

* a; k 4 ‘ va
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va nazione, chiamando quella di Francia la Congrega;

zione della Madonna dei Foglianti , di cui fu prima

Geflerale il P. D. Carlo di S. Paolo, e quella d" Italia

la Congregazione dei Riformati di S. Bemardo , del~

‘la quale il primo Generale ſu il P. D.Filippo di S. Giai

vanni Battiſta . In ſeguito di ciò i Franceſi nel loro

Capitolo del 1634. e gl' ltaliani nel loro del 1667. fe~

cero alcune mutazioni nelle Coſtituzioni primitive , e‘

Clemente XI. li dispensò dall’ andare ſenza calze , e

dal portare i zoccoli. La loro veſte è un" abito, o c0--`

colla bianca senza scapolare, cinta con un cordone, ed

un cappuccio dello steſio colore , ma quello degl’Ita—

liani è più largo di quello dei Franceſi, e la mozzet-q

ta degli uni, e degli altri nella parte anteriore è ton

da, e ſcende ſino alla cintura, e nella poſteriore quel

la degl‘ltaliani è parimenre quaſi tonda , e quella dei -

Franceſi e acuminata , e ſi stende fino alla polpa della.

gamba . I loro Converſi vestono nella maniera ſteſſa

dei Sacerdoti , e gli Oblati invece del cappuccio por

tano il cappello , ed il loro abito , che parimente è

bianco, non ſi ſtende più giù della metà della gamba.

4 Nel 1615. Don Dioniſio l’Argentier, Abate di

Chiaravalle , cominciò in queſta ſua Abazia un’ altra

Riforma, appellata della Stretta Oſſervanza , in cui ,

tOltí via gli abuſi introdotti , furono riſtabilire le an

tiche pratiche dell‘ Ordine Ciſtercienſe . Diverſi Mona

, ſterj ſoggetti a- quello di Chiaravalle, ed altri andata;

ſi determinarono di ſeguitar queſto eſempio ,ed in po

co tempo le ſteſſe oſſervanza' ſi videro introdotte in

Jet!
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Sette , o in otto di queſti.` Fu approvata una tal Riá,

forma dal Capitolo Generale celebrato nel 16! 8:. e;

quindi favorita da Luigi XIII. Rè di Francia , che

'acrifl'e a Gregorio XV. ed ottenne un Breve ſotto il

di 8. Aprile dell‘ anno 169,2. con cui il Papa dava 'al

Cardinale de la Rocheſoucaut tutta. la facoltà opportu

na per queſto effetto . Il P. D. Dioniſio, autore di eſ-r

.a , mori ai 29. di Ottobre del 1624. e la Riforma:

ſoffri varie contraddizioni per parte di quelli , che

non la volevano , ma il Cardinale di Richelieu l’intro

duſſe in quaranta e più Monaſterj , in quello ancora di

Ciſiello, dove peraltro poco durò, di cui era ſtato elet-_

'to Abate per la rimmzia del P. D. Pietro di Nivelle.

'Alla ſine, , dopò varj contraſti , che durarono più di

vent' anni, Papa Aleſſandro VII. con un Breve dato ai

p9. di Aprile dell'anno‘ 166‘. accordò , che dei ſoliti

Definitor-i Generali daeleggerſi nel Capitolo dell' Or- ì

dine, dieci foſſero di queſta Riforma , che i Religioſi

di eſſa paflîn* non poteſſero all'Oſi'ervanza comune ſen

za la licenza o del Papa, o del Capitolo Generale , o

dell’ Abate di Cistello , nè quelli di queſta alla Rifor

ma ſenza la permiſiìone almeno del proprio Abate ;

che i Monaci Riformati ſi divideſi‘ero per comporre

due Provincie,ad ognuna delle quali dall’ Abate di Ci

ſtello , dai primi quattro Padri dell’ Ordine ,e dai die—

ci Definitori della Riforma, afl'egnar ſi doveſſe un Vi—

ſitatore Provinciale della medeſima Oſi'ervanza . Cox

- mandò-inoltre il Papa in virtù di ſanta ubbidienza ai

ſuddetti Abate diCiſiello, e primi quattro Padri , non

:olo di proteggere , ma ancora di propagare , ed ac—
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creſcere’ 1.1 Riforma , che da. allora in poi restö ”11$

ſua pace , e‘ nell’èſatta oſſervanza dei ſuoi dOVerizvev

{tendo i di lei Monaci come‘ gli altri Cistercienfi . ..14.

.ñ 5 Nell’anno ’1605'. il famoſo Prédíeatore P. DaBetr‘

dardo di Montgaíllard; Religioſo Fogliántino‘ , o Berr

nardone, eſſendo st-ìto fatto Abate‘ di Orvalg e la Ri

forma dell‘Ordine‘ ſuo ſemb‘r’mídoglitroppa mite‘zben-e

chè austeriffima , pensò d‘introdutvene un‘altra' aſſai

più rigida, ed auste‘rá .- Quest‘ Abìázíaz dettà di Qnm!,

cioè di Aurea Valle per l` am'enítà z ſitu'atá nella Com

teſt di Chìni della Dioceſi di TreVerí , fu fondata nel

107C). da‘ certi Monaci Ben‘edittini Calabreſi z i quali

Vagando Per quelle Provincie viſi flab‘ìlii‘ono , e‘ po‘i.con

dispíacere di tutto il paeſe 1* abbandonati—ono g per e(—

ſere‘ státí richiamati in Calabria'. dall’obbidìe'nza'a L‘A”

civeſcov'o di Treverí l‘incorporò alla” alla ſua Chica
fa, e ne diede‘ il poffſiefl'o ai Canoníci ,- ma' nel 1131.

paſsò ai Cistekeie'nſi, mandativi in nnniei'o dí ſerie da.

S. Bernardo ,~ che‘ n'era ſtato pregato 3 ’La‘ Riforma

introdottavi c‘on‘ tnüſ'agîi ,~ e‘ stentí grandiffimí dal ſura

riferito Padre' di Montgaillardzáiorto agli otto' di Giu

gno del 1628. È molta ſimile' a‘ quella della Tráppa ,

:ebbene vogliono alcuni ,- che in~ questá di Orvaliáſſai

pià letteralmente, che ne‘lla Trazipenſe z Lì oſſervi la’

Regola di S. Benedettd 1 Due ore dopo la. m’ezza n'otd

te i Religioſi vanno al Mattutian fanno‘ quindi …813*

z" ora di omzioae mentale ,~ e‘ finita questa n'orl vanno

z dormire , ’ma ſi uniſcono fitti ín‘ſie’me in una ſala

fuori dei giovmi ,_ che fi xadgmó in` un‘altra. , dave‘

,íth .
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attendono allo studío della Sacra Scrittura ,‘ e di altri

buoni libri ,finattantochè d' inverno arrivi 1' ora di re

citare le Landi , e di eſtate quella di andare a Prima,

poichè recitano ogni Ora dell‘Uffizio in tempi ſepara

ti, e diſtinti. Detta Prima , depongono la cocolla , e

vanno a lavorare anche nel boſco ſino all’Ora di Ter—,

za, dopo la quale cantano la Meſſa .- Un‘ora ed un_

quarto prima di mezzo giorno dicono Seſia , e poi

paſſano immediatamente a pryanZo . Un" ora e mezza

dopo mezZodl , ſecondo la Regola di S. Benedetto ,

recitano Nona , e dopo di qUesta tornano a lavorare

ſino a Vespro , che dicono quarti"i ore dopo mezzo

giorno , ſiccome cinque ore dopo queſto vanno a ce—

na, e dopo ſei e tre quarti recitano la Compieta .

Nella Quareſima non dicono il Vespro la mattina, per—

chè mangiano ſolamente la ſera ,e fanno tant“ altre co

ſe , che‘ ſarebbe un’ annojare‘ il volerle riferir tutte.L_`

abito loro è bianco,ſimile a quello degli altri F0glian

tini, o Bernardoni , e quello dei Converſi è di color

tanë- ,

6 Nell‘ Abazia della Madonna dello Spedale della

Trappa, fondata nel 1140. nella Contea del_ Perche z

apgartenente già all" Ordine' di Savigni ,- unito dipoi

al Cistercienſe ,- e da S. Bernardo dichiarato ,della fi

gliuolartza di Chiaravalle , ſu iſtituita un’altra Rifor

ma da I). Armondo Giovanni le Bouttilier di Rancè ,

il quale era Abate Conim'endatario’ dello ſteſſo' Mona

ſiero della‘ Trappa .N Varj’ aCcidentì lo ſiimolarono _a

mutar vita , onde , datoſefio alle ſnc coſe i, ſi ritirò

nel
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nella detta Abazla , dave introduſſe i Religioſi 'della'

flretta Offervanza , cioè , della. Riforma deſcritta quì

'ſopra, e fece un concordato con quelli dell‘antica 0ſ

ſervanZa. ivi dimomnti , ſottoſcritto da eſſi ai 17. di

Agosto del 1662. ed approvato dal Parlamento di Pil-4

rigi ai 6. Febbraio dell" anno ſeguente , di pagar loro

cento lire per uno di penſione . Ottenn’e intanto un

Brevetto del Re per poter ritenere quell` Abazia co—

me Abate Regolare , ed ai 13. di Giugno del 1663.

vestl l'abito Religioſo nel Monastero di Perſeígne , da

cui erano uſciti i Cistercienſi riformati da lui introdot—

ti in quello della Trappa. Fatta la profeſſione, e p0

co dopo eletto Abate della Trappa medeſima , non

ſembrandogli la. vita dei Monaci della ſiretta Oſſervan

za bastantemente austera, ſi preſifl‘e di condurre iſuoí

Religioſi ad una più alta perfezione , e cominciò ad

aflh‘efarli all‘omzione, al lavoro manuale , ad un ri

goroſo filenzìo, all" astinenza dal vino , dall" uova , dal

peſce, e dalle carni , fuori del caſo di grave infermi

tà , a. ſtar lontani dal commercio dei ſecolari , a veq

ñíre , e dormire come gli antichi Cíflercienſi , ed a

praticare altre molte austerità , ed asprezze , che ſa

rebbe coſ‘a troppo lunga'ſe'tutte riferir ſi voleſſero ,

per le quali tornò a rivivere ,in quelMonaflero lo spi

rito dei primi Religioſi di Cistello . Preſe egli quindi

la cura, e direzione anche del Monaſtero delle Chia—

rette , che è un" Abazia di Monache Cistercienſi , fon

data nel lors. e nel 169-:. le induſſe ad abbracciare

la ſua Rifonna. Morì conſumato dalle fatiche , e dal-ñ

le
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le penitenze in età di 7g. anni ai ao. di Ottobre elel

3700. Dopo cinqn" anni , colla licenza del Rè di Fran

cia , Coſimo Ill. Gran Duca di Toſcana fece venire

dalla Trappa diciotto Religioſi, e colla permiſſione di

Clemente XI. li ſtabili nell" Abazia di Buon Solaſſo ,

ſituata vicino a Firenze, la quale eſſendo ſtata ultimaq `“

mente ſoppreſſa , non reſtano di queſta Riforma, 'che

due Monaſteri , quello, cioè della Trappo in Francia,

e quello di Casamario in Italia nella Dioceſi di Vero

li . L’ abito dei Trappenſi è una cocolla di lana bian~

ca, legata con una cintura di pelle nera, con maniche

larghe , ed un cappuccio ſimile a quello dei Fagliantió

ni, o Bernardoni,ed i Converſi l‘ hanno di color tanë.

7 Un" altra Riforma di Ciſtercienſi ſu fatta nell‘

Ibazia dei Sette Fonti, distante ſei leghe da Moulin:

capitale del Borboneſe , ancora queſta della figlinolan

za di Chiaravalle , e l" autore è ſtato il P. D. Euſta

chio di Beaufort, Monaczozìed Abate della medeſima"?ì

Queſti volendo rifoxmare la ſua Abazia , e venendone

;impedito dai Religioſi di eſſa , pensò di ritirarſi in

quella della Trappa, ma eſſendoae diſſuaſo , promiſe

ai ſuoi Monaci una penſione , purchè ſi ritiraſſero in`

qualche Monaſtero della comune oſſervanza. Accetta

rono queſti il partito , ed egli rimaſto ſolo pensò di

riſarcire la fabbrica dei Sette Fonti , laquale era qua

ſi tutta rovinata, ed in meno di due anni , coll'ajuto

di due Religioſi, che a lui ſi portarono da altri Mo

nasterj per abbracciare la Riforma , ſenza mai trala

ſciare glì eſercizj preſcritti dalla Regola di S. Bene-t

det
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'detto , e dalle Costituzioni di Cistello , ridufle a'cultu-i

ra una grandiſſima estenſione di terreno , diſeccò una

palude , trasportò della term , riempì delle foſſe, e

tagliando alberi, e ſpine piantò un vastiflìmo giardi

no. Crebbe poi il numero dei Monaci in maniera, che

egli compoſe alcune Regole molto conformi a quelle

della Troppa , dalle quali differiſcono in queflo, che .i

Religioſi dei Sette Fonti vanno al Mattutino nelle Fe—

flc ſollenni a mezza notte , in quelle degli Apostoli

dopo un" ora e mezza , e quando ſi fa l‘Uffizio della.

ſeria, o dì qualche festa ſemplice, due ore dopo, ma

a qualunque om vadano al coro, non eſcono , ſe non

paſſate quattx’ ore e mezza dopo la mezza notte . La

loro Salmodia è molto divota , e le pauſe, che fanno

all'asteriſco dei verſetti , ſono lunghiffime . Non entra

no nelle proprie *celle , ſe non nell‘ ore destinate per il

ripoſo, che prendono vestití ſopra un ſaiccone di 13.2.

glia . Eſci-citano con tutti l’oopitalitì , hanno gran cu

ra degl‘infermi, e ſono eſattiſſimi in tutte le altre os—

ſervanze, poco diffimili , come diceva, da quelle del

la Trappa . Queſta Riforma, non ſi stende ſuori del

Monaſtero dei Sette Fonti , dove ſono ordinariamente

cento Religioſi da coro, e cinquanta Converfi , quali

tutti vivono colle loro fatiche . Il P. D. Enflachio di

Beauſort morì ai 22. di Ottobre del x709- dOPO aver

governato quaſi per quaranta cinqu‘anni il ſuo M0*
miſtero. ' i
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Ogliono alCuni , che San Bernardo iſiituíflo'

le Monache Cistercienſi, e che S. Umbelina

ſua Sorella foſſe di queſte la prima, vestendone l'abi

to nel Monaſtero di Iuilly nella Dioceſi di Lanzi-es,

Altri dicono, che ſiccome quando S. Bernardo andò a

Cistello con _trenta compagni'per farſi Religioſo, cer

ti di queſti erano coniugati , per dare alle loro mogli

ñcetto , eſſendo riſolute ancçr‘eſſe di abbandonare il

mondo , ſi fabbriçaſſe il detto Monastero di Inilly ad

iſtanza del medeſimo 8, Bernardo . La verità però ſi

è, che le Religioſe Cisterçienſi furono iſtituite da S,

Stefano Alxue di Ciſtello nel 1120. fondando il primo

_loro Monaſtero in Tai-t nella Dioceſi di Langres , on.

de anticamente eſſe celebravano .ſempre in 'ſart i'loro

Capitoli Generali, per eſſere 1’ Abazia di 'l‘art la più

antica, dell‘ Ordine `, che laſciarono di celebrare dopo il

Concilio di Trento , il quale comandò loro l‘oſſervan

ía della clauſura, Si moltiplicato” poi moltiſſimo, e

ſi fleſero per Ogni parte, deſiderate dai popoli per la

loro oſſervanza , la quale era tanta , che non usavano

panni di'lino , nè ‘fodere di pelli , lavoravano colle

.proprie mani, e ſi portavano ancora al boſco per ri

Pu
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pulirlo dalle ſpine, digiunavano molto, ed oſi‘ervav‘anö

un rigoroſiſiimo ſilenzio ad imitazione dei primi Mo

na’ci’del medeſimo Ordine. Hanno ancora preſentemenñn‘

te varj Monaſierj illuſtri, ed aſſai rispetçabili , parti

colarmente nella Spagna, nella Germania, e nella Po

lonia, nei quali fiorirono molte Sante , anche Princi.

{gefl‘e , e gran Signore. L" abito loro è ſimile a quello

'dei Monaci, ed in coro altre portano la cocolla ,' ed

altre un manto, ſecondo l'uſo dei rispettivi Monafie- `

rj, le Converſe poi vestono di color tanè, e le Novi;

zie di bianco .

*2 Il P. D. Giovanni de la Barriere , autore della

Riforma dei Fogliantini , iſìitui 'di queſta ancora le

Monache , poichè avendo ottenuta da Sisto V. la facol

tà , come ſi è detto nel capitolo precedente , di fab

bricare dei Monasterj tanto .di uomini, che di donne ,

ne fondò in ſeguito per gli uni , e per le altre . Il

primo però delle Religioſe fu quello di S. Suſanna di

Roma , eretto dal Cardinal Ruſtico , Protettore dei

Cistercienſi, ad inſinuazione del P. Giacomo della Ro

chemouſon, uno dei due Religioſi , ſpediti a Siſto V.

dalla Francia per l" approvazione della` Riforma . _Il

ſecondo , fatto fabbricare dal P. de la Barriere, fu

quello di Montesquiou di Polvestre , Dioceſi di Rieux

nella Linguadocn, di cui le Religioſe andarono al pos~

ſeſſo ai 19. di Giugno del 1588. e poi l" abbandonato

no per eſſere troppo angusto , e paſſarono ad un" altro

più ſpazioſo, fabbricato in Toloſa. Le prime che en

trarono nel Monaſtero di Montesquiou , furono alcune

*.- _ , _tz/_— ..—-ó—ñ
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divote dame , le quali attendevano già nelle proprie

case alla vita ſpirituale , ſotto la direzione dello ſteſſo

P. de la Barriere, che loro preſcriſſe poi le Regole ,

e le oſſervanzc ſimili ,a’ quelle dei Monaci Fogliantini.

Erano queſte austere catanto , che Clemente VIlI. or

dinò al Capitolo Generali: celebrato nel 1595. di mo~

derarle, come ſi è di nuovo avvertito , onde ora vi

vono con queſte mitigazioni , e veſtono come i Reli

gioſi Fogliantini , 0 Bernardoni , alla giurisdizìone dei

quali ſono ſoggette. x . -

3 Nella Spagna vi è una Riforma di Monache

Ciſtercienſi , dette Recollette , o della Recollezione,

la quale riconoſce il ſuo principio , ed avanzamento

dallo zelo di alcune .Abadeſſe del celebre Monaſtero

de la: Huclgar , vicino a Burgos. La prima di queſte

fu Agneſe Enriquez , la quale eletta Abbadeſſa per la

ſeconda volta nel 1596. fece ogni :ſono per introdur

re la’ Riforma nel Menastero di Perales a ſe ſoggetto › v

onde ſparſe in altri Monaſterj le Religioſe di queſto’

e vi ſoſtitnì di quelle, che conoſceva amanti della' Ri

forma diſegnata , e per cui nel 1599. da Camillo Gite’

tano Legato nella Spagna di Clemente VIII. aveva,

ottenuta una Bolla . Giovana de Ayala, che a lei ſuc

cedette nel grado di Abadeſſa , tirò innanzi la Rifor

ma , e ne fece ſtendere da due Religioſi Cistercienſi

dell‘Oſſervanza di Spagna le Coſtituzioni , ſecondo lo

spirito primitivo di Cistello, ma non potè farle accet

tare , eſſendo ſtata prevenuta dalla morte . Maria di

Navarra , eletta Abadeſîa nel 160!. le fece approvare

_l ` nel
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nel 1604. da Domenico Ginnaſio , Arciveſcovo di Si-.a

ponte, Legato dello fieſſo Clemente.VIII. e colla li

cenza di questo Papa , trasferì le Religioſe del Mena

fiero di Perales a quello di S. Anna in Vagliadolid .‘

Quindi la Riforma ſi fieſe ancora ad altri Monasterj

di quei Regni, e giunſe anche nell" Iſole Canarie , e

nel 1606. da PaOlo V. furono approvate le dette Co

ſtituzioni , in vigore delle quali in ogni Monastero il

numero delle Religioſe è fiſſato a venti da coro , e

trè Converſe. Due ore dopo la mezza notte vanno‘ a

Mattutino ,fanno‘due ore di orazione mentale al gior

no , hanno tutto in comune , nè poſſono aver livelli ,

o penſioni, portano i zoccoli, non mangiano mai car

ne , nè bevono -vino, fuorché in caſo di neceſſità, di

giunano dall’Eſiltazione .della croce fino a Pasqua, ed

in tutti i Mercordl, Venerdì, e Sabati dell' anno , os

servano un‘ rigoroſo ſilenzio , particolarmente quando

lavorano, e da Compieta fino a Prima , e per la cu..

’stodia di questo ognuna lavora da ſe nella propria cel

la, in cui è proibito a qualunque altra di entrare , e

praticano altre molte austerità. Il loro abito di panno

groſſolano, è ſimile a quello dei Cist‘ercieuſi dell’ Os

servanza di Spagna nel colore, e nella forma.

4 Delle Monache Cistercienſi vi ſono ancora altre

quattro Riforme, quella della Divina Provvidenza , e

di S. Bernardo in Savoja , ed in Francia ; quella del

Sangue Prezioſo; quella di Porto Reale ; e quella di

Tart. Lavprima fu istítuita nel i622. dalla Madre Lui

sa Bianca Tereſa de Ballon , c011’ ajth di _. S. France

sco
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'xo di Sales, ſuo parente , in Rumllli Città della Sai--~

voja , da cui sì steſero.poi ancora nella Francia da

Urbano V111. furono ſottopoſte alla giurisdizione degli

Ordinarj , e nelle loro Costituzigni ,E più .conformi a.

quelle dell‘ Ordine della Vifitazíonn 9 che a quelle dell‘
Ordine Cistercienſe , :r riſerva dell*l Uffizio, end-2.1v colo

re dell‘ abito , approvate peraltro della fleffo Pnp; nel

1634. eſſendo ſiate {atte alcune variazioni dallnMadr‘e

de Ponconas , le Religioſe di questa Rii‘orma ſi divi

ſero in due Congregazioni , una detta della Divina.

Provvidenza, che ha diverſi Monasterj in Savoja , ed

in Francia , e l' altra appellflta di S. Bernardo , che

nella ſola Francia è riſtretta . La Madre de Ballon ,

vera fondatrice di ml Riforma. , morì nel Monastero

di Seyſſel ai :4. di Dicembre del 1669. e la Madre

de Ponconas ai 7. di Febbrnjo del 1657. in quello di

Aix nella Provenza, quale eſſa era nnndata a fondare

mentre eraL Superior-1 nell’ altro di Grenoble..

5 La Riforma del Sangue Prezioſo ebbe principio

dalla Madre Maddalena "Tereſa Baudet di Baurega'rd ,

. la quale eſſerido Monaca in Grenoble,fu fitta Superio

ra del nuovo Monaſtero di Parigi , fondato nel 1636.

dalla Madre de Ponconas . Quantunquîzlg Coflituzíoni

di queste Religioſe foſiè‘ro approvare, come ſi è detto

qui ſopra, anche da Roma, nondimeno perchè vaveva.

no esposto di abbracciare la Stretta Oſſervanza dell’

Ordine Cistercienſe , ed in vigore di tali Costituzioni

vivevano hcondo quelle delle Religioſe della Viſicazio— i*

ne, in una aſſemblea. di Teologi , tenuta nel 1659. fu

l a de~
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deciſo che le Bolle ottenute per l‘approvazione delle'

medeſime, erano ſurrettizie , e per conſeguenza nulle

ancora le loro Profeſſioni . Furono Perciò obbligate a

fare un' altr' anno di Noviziato ’ſecondo la Regola di

S. Benedetto, preſero il titolo di Religioſe del Sangue’

Prezioſo , e gli ſteſſi Teologi avendo compoſie 'altre’

Costituzìoni ,coaformi alla ſtretta Oſſervanza dell“ Or-s'

dine Cistercienſe,approvate ai r4. di Agoſto del 1661.

’eſſe in capo ad un’ anno ſi‘obbligarono ad oſſervarle

colla solenne profeſſione, che fecero in queſt” anno me—

deſimo ai 27. dello fieſſo mese . La Madre Baudet

morì ai 6. di Settembre del 1688. nel ſuddetto Mona

ſiero di Parigi, dopo averlo governato molt"anni in

'qualità di Sllperiora. '
ſi 6 La Riforma di Porto Reale dei Campi nella

Dioceſi di Parigi , Monaſtero fondato nel 1204. ebbe

origine dalla Madre Angelica Arnaud , la quale ne fu

eletta Abadeſſa nel 1602. Nel 1626. avendo acquistaa

ta una cara in Parigi , formarono di queſta un" altro

Monastero, che a differenza del primo , 'fu chiamato

Porto Reale di Parigi . In questo tempo da Madama

Luiſa di Borbon, Ducheſſa di Longueville , =fu eretta

una Caſa Religioſa , dedicata al SS. Sacramento ,ap

provando Urbano VIII. nel ’1627. una nuova istituzio~

ne di Religioſe , le quali con voro ſolenne ſ1 obligast

ſero alla perpetua adomzi0ne_ , di giomo e di notte 5

del Sacramento medeſimo. La Madre Angelica ſu eletá

' ta con tre compagne per gittare i fondamenti di que:

ſìo nuovo Monastero, e vi dimorö A ſmo al :633. ma

eſ
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eſſendo morta Madama Luiſa ſenza affeznare alcun ſon-i

` do, ſe ne tornò a Porto Reale di Parigi , da dove era

uſcira , ed a cui nel :626. erano ſtate‘ trasferite tutte -f
le Monache di Porto Reale dei Campi.Quindi accioc- ſi

chè l’ Iſtituto dell" adorazione_ ſuddetta non periſſe , ri

ſolvette di abbmcciarlo Dçlsſlîfl Monaſtero , come fece

colle debite licenze nel 1647. e_ le Religioſe muta.an

allora 10 {capolare nero dell' Ordine Cistercienſe iii

bianco, ſopra di cui aggiunſero una Croce roſſa.Nell`

anno ſteſſo la Madre Angelica ottenne di riſtabilire le

Religioſe nel Monaſtero di Porto Reale dei Campi ,

con queſta condizione ,che ſoggette foſſero interamen

te al_l`Abadeſſa di Porto Reale di Parigi, e le Comu

nità dell‘ uno e dell’ altro Monaſtero formaſſero un ſo

lo corpó. Furono poi ſteſe le lOro Coſtituzioni , ed

approvate da Giovan Franceſco de Gondi Arciveſcovo

di Parigi , le qwal'n ſono ſecondo il ,rigore di quelle

dell" altre MQUBCheLCisteÀ-dèflñ Munn-zh 7

7 Nel 1661. avendo il Clero- di Francia ordinato .

a tutti gli Eccleſiastici del Regno , di ſottoſcrivere il

Formulario, steso nell* Aſſemblea generale , tenuta nel

16 ed autorizzato dal Rè Luigi XlV. con un de

cretmdel Conſiglio , nel qual Formolario ſi coadanna

col cuore e colla bocca la dottrina delle cinque propo

ſizioni di Cornelio Gianſenio , già condannata nel'ſen—

ſo dell'autore da lnnocenzo X. e da Aleſſandro VI!.

le Monache-di Porto Reale di Parigi, dopo qualche ri—

pugnanza ſounfiriſſero,dichiarando con ſincerità la lo_

ro fede - Quelle di ;Porto ,Reale dei Campi ebbero

l 3 mag-e

n.
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maggiore difficoltà, ma poi lo ſottoſcriſſero ancora eſ—

ſe, con aggiungere però alcune coſe alle dichiarazioni

fatte dalle loro Sorelle di Parigi. Si ostinarono’ poi in

non voler ſottoſcrivere puramente, e ſemplicemente ,

ſenz` alcuna restrizione , o eccezione , nè l’ altro For

. molario, inſerito da 'Aleſſandro VIL nella ſua Costitu

zione dei r5. Febbrajo del 1665. nè la condanna del

famoſo Caſo di coſcienza, condannato già da Clemen-ñ

te X1. nel i703. e dalla facoltà di Parigi nel 1704.

ſebbene quest‘ ultimo Papa con un Breve dei 15. Lu'

glio 1705. ad iſtanza del Rè confermaſſe le Coſtituzio

ni d" Innocenzo X. e di Aleſſandro VII. e dichiaraſſe ,

che non ſi ſoddisfaceva all'ubbÌdienza dovuta a queste
con un ſemplice ſilenzio rispertoſiso . Neppure s" indus

sero a ſottoscrivere, quantunque il Re con ſue lettere

dei 3t. Agoſto dello ſteſſo anno ordinaſſe , che queſta

Coſtituzione accettata nell‘ Aſſemblea del Clero di Fran—

cia , foſſe registrat'a nel Parlamento,e quantunque tut

ti i Ptelati del Regno la faceſſero pubblicare in ogni

Chieſa Parrocchiale, ed in tutte le Comunità Regola—

ni , e Secolari delle loro Dioceſi. Con tutto ciò , di

co- , le Monache di Porto Reale dei Campi richono

di ſottoſcriverſi , onde avvertito il Rè della loro ostiñ i

nazione , dopo aver tentati varj mezzi per indurle ad

nbbidire , comandò ai 99. di Ottobre del 1709. che

:foſſero manda-te via di là inſieme con molte perſone ,

le quali permantenerle nell‘ errore ,e nella pertinacia,

fl erano ritirate negli appartamenti , ſituati nella cor

te del Mouastero, e volle che queſto foſſe interamen—

' - re
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Ìc diſtrutto, come fu fatto 4 Molte di eſſe , dispersé

che furono perv le caſe dei propri parenti, e per altri

Monaſìerj , quando , cioè , non ebbero più al‘fianco i

falſi Profeti, cd i perverſi Maeſtri , ſottoſcriſſero in

diverſe tempi quanto loro ſi comandava, e ſottoſcriver

doveano . Reſìò pertanto il ſolo Monaſìero di Porto

Reale di Pnrigi,le di cui Religioſe vivono molto eſem

plannente, istruiſcono molto bene la g.ioventà,ed os~

aervnno con eſattezza le Coſtituzioni della. loro Ri

forma‘ ~

8 Un’altra Riforma ,- come ſi È detto , è quella

del Monastero della Madonna di Tart, il quale , ſic-s

come ſi è notato nel principio di queflo capitolo , fu

il primo delle Religioſe Cistereienſi , fondato nel rino'

da S. Stefano Abate di Ciſìello ó Fu queſto riformare

dalla Madre Giovanna da Courcelle, di Pourlan , dif

ſcendente dalla famiglia di Se Bernardo , di cui meritò

di far ‘rivivere lo spirito nelle Religioſe quello Mo‘

naflero , nel quale ella fu coflocata in età di ſett‘an’

ni ,- eſſen’done Abadeſſa una ſua zia z N"eſci poi per

una infermità,- e ſi fece Monaca dell’ Ordine di .SLIM-ñ'

ra nel Monaſtero di Migette nella Borgogna . Paſſati

quivi dieci …i ,- l‘Abadeflà di Tart le rinunziò qneffl

Abazia, ed ella avendola accettata per ubbidienza ,

.volle ricevere, .prima di prenderne il poſſeſſo ,la bea

nedizione dall" Abate di Cístellomel meſe di Novem

bre del 1617.. bene istruita degli affari del ſno Mona

ſtero, veſìlñ l‘abito Cistercienſe , e dopo un‘i anno fece

 

la ſua ſolenne profeſſione . Subito Propoſe di farvi

.. ' 1 4 , eſat*
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'eſattamente oſſervare la Regola di S. Benedetto , ee!

appoco aPpoco ‘togliendo via degli abuſi, andò dispo.

'nendo alla Riforma gli animi delle ſue Religioſe, che

;ſi diviſero in due partiti, in quelle , cioè , che vole

vano la Riforma, ed in qnelle , che l'abborrivano .

Finalmente coil‘ aiuto del Veſcovo di Langres ottenne

il bramato intento, fece mutare alle Monache del ſuo

apiriro il nome delle proprie famiglie in quello di qual..

che Santo , volendo ella eſſer chiamata Giovanna di

S. Giuſeppe, e per mezzo dello steſſo Veſcovo , nel

1623. paſsò da Tart a Digion colle ſue Riformate ,

che ſi obbligarono di pagare una penſione , loro vita

’durante, all‘ altre Monache , le quali avendo ricuſato

di abbracciar la Riforma, avevano ottenuta la licenza

di paſſare a loro piacere in altri Monasterj . Siccome

il Veſcovo ſuddetto aveva contribuito molino alla fan

'dazione del Monastero di Porto"JReale di Parigi , così

'procurò di unire a queſto' quello di Tart,ma ,poco (lu-r.

~rò questa unione.›Con t'rè Bre-vi , l" ultimo dei quali

è del 1627. Urbano VIlI. ’ſoggecrando le Religioſe di

Tart , o di Digion alla giurisdizione del Vercovo di

Langres , 1" esentò da ‘quella dell’Abate di çistello ,

onde allora furono compone le loro Costituziobi par

ticolari, approvate dal medeſimo Veſcovo, e ſi obbli

garono in vigore ‘di queſte all‘eſatta. oſſervanza della

'Regola di S. Benedetto, e di molte austerirà, ſolite a

'praticarſi dall‘ altre Monache Ciſìercienſi Riformate ,

colle cluali convenfóno ancora nell’ abito . La Madre

Giovanna de Courcelle , o di S. Giuſeppe , eſsendo

Abadeſsa del ſuo Monaſtero di Digion , vi morì agli

8. di Maggio del 165!. Der-ñ, A
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..1 QUest‘Ordine, -molto .ſingolare nella Chieſa, ſu

iſtituitoverſo il fine del ſecolo undecimo da

~S. Roberto d‘Arbriſsel , così detto dalla ſua patria ,

che è un villaggio della Brettagna , nella Dioceſi di

Rennes, e perciò è falſo Quel che dice il P. Bonanni;

cioè , che ne ſia ſtato istitutorc uno chial’nato Ebral

do, già famoſo capo di ladri , e poi convertito a pe

nitenza da Roberto Bleſio Bencdittino ,da alcuni chia

mato Arbricello . Da profeſsore nell* Univerſità diÎPa'

rigi , e da. Vicario Generale del Veſcovo. di Rennes ,

S. Roberto andò a ritirarſi con run conipagno nella

foresta di Craoo, ſituata nel Dacato di Angiò, e qui

vi a menare un tenore di vita molto austero, e pe

nitente. Presto ebbe egli tanti ſeguaci ,- che gli con

venne spargerli nei deſerti vicini , e dividerli in uè

colonie , d" una delle quali riſerbò a ſe il governo , e

la direzione, e dell" altre ne commiſe la cura a due

auoi Diſcepoli , che furono il B. Vitale di Mortain ,'

ed il B. Ridolfo della Futaye. In quei principj vive

vano tutti da ſolitaÎj in celle ſeparate , e distinte, ma

conoſcendo il Santo, che alcuni inclinavano alla vita

cenobitica , nel 1094. fece fabbriCare un Monastero ,

.cui diede la Regola dei Canouiçi Regolari di S. Ago

`?ti—
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flìno , e ’di cui per dualche tempo fu egli Superiore .

Quindi li abbandonò , dovendo per ordine di Urbana

Il, predicare la Crociata, lo che fece con tanto ſerva*

re , che quelli i quali erano incaPaci di prendere le

armi ,-e di andare nella Palestina, abbandonavano tuta

to, e lo ſeguitavano, facendoſi ſuoi Diſcepoli. Il nu

mero di questi ,composto di perſonne dell" uno e del—

' l" altro ſeſso , fu tanto grande, non rigettando egli ai

cuno, neppure' invalida , o infermo , che per dare a,

tutti ricetto,nel 1099. cominciò a ſare eriggere alcu

ne capanne in una valle, chiamata Fontebraldo , bagna*

ta da un piccolo ruscello, posta nei confini di Angiò,

'e del Poitou . ' `

2 Separò 'gli Uomini dalle donne,cgllocandoli’in due

abitazioni distí‘nte , ed aggiungendo a 'quella delle don

ne una èlauſura , conſist‘ente in una foſſa 5 circondata da

una ſiepe . Fece fabbricare auche due Oratorj , uno

Per gli uomini , e .Paltro perle dohne ,nei quali ognu-'ñ

no ſi Partava a vicenda per orare; Le donne ſi occu—

pavano continuamente in cantare le divine lodi , e gli

uomini dopo i’loro eſerciz’j ſpirituali attendevano alla

cultura della terra , ed a quell’ arte, appreſa già pri

ma , per ſoccorrere con ciò , e colle limoſine dei fedeli

ai biſogni dell" una, e dell" altra Comunità , cui il S.

Istitutore diede il nome di poveri di Gen} Crt/Ia. Cre

ſcendo ſempi‘e più il numero di quelli, che a lui ve—

nivano per eſſere ammeſſi ſotto la-ſìxa diſciplina , fece

edificare dentro alla medeſima clauſura tre Monasterj

per le donne , il primo per le Vergini, e per le Ve—

' - - JO‘. ‘
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'dove , dedicato alla SS. Vergine , il ſecondo per le inz

ferme, e lebbroſe , col titolo di S. Lazzaro :,'ed il

terzo per le peccatrice convertire, detto della Madda

lena. E poichè da principio le fabbriche di quest" Or!

dine erano di doppia abitazione , per le donne , cioè,

e per gli uomini, ne fece fabbricare uno ancora per

queſti , vicino a quello delle Vergini, e delle Vedove,

cui diede il nome di S. Giovanni Evangeliſta, e quin—

di innalzò‘ un’ ampia Chieſa , comune a tutti i detti

Monaſìerj . Questa volta ſu , che ”prima di uſcir di

nuovo per le miſſmni dichiarò lo ſpirito del .ſuo Iſìi~

tuto, da lui affidato alla protezione della SS. Vergine,

e di S. GioVanni ora nominato 1 poichè volendo ‘f, che

la raccomandazione fatta da Gesù Cristo in Croce dell’

una all’ altro , ſerviſſe di norma ai ſuoi ſeguaci , co

mandò, che‘ i Religioſi , rappreſentanti S. GiOVanni ,

riſpettaſſero come Generaleſſa di tutto l" Ordine la Su

periore delle donne , le quali figuravano la SS. Vergi

ne , ed a lui ubbidiſſero, vivendo ad eſſa interamente

ſoggetti, e riconoſCendola come loro Madre , e Supe-s

riora tanto nel temporale, che nello ſpiritualeñ

3 La prima ch" egli coſtituì in questa dignità , ſu

Erlanda di Sciampagna, stretta parente del Conte di

Angiò , e Vedova del Signore di Monſorean , cui die

de per coadjutrice Petronilla di Craon Chemil-lè , di‘

chiarata poi Superiora di tutto l" Ordine dallo fleſſo B.

Roberto , e riconoſciuta per'prima Abadeſſa di queſta

Religione, che nel 1106. fu approvata da Paſquale II

e poi confermata nel 1113. con una Bolla , diretta alle

RE!.
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Religid’e di Fontehmldo. Dopo. di ciò [HDL-dine` andö

ſempre. più creſcendo nel numero dei Monastçrj, e nel

numero delle .perſone , alle quali il Santo preſcriſſe la

Regola di- S- Bencdetro con particolari Costituzioni ,

vietando loro'. di mangiar came , eziandío nelle iſlfer?

“mir-‘1, inculcando alle Religioſe un :perpetuo filenzio ,

di andare, eum-nare dal coro tutte unitamenteieproi

bendo ai Religioſi oggi proprietà, con altre molte :uh

sterità , ed aſpmzze , ’demaniali’ une , ed agli altri. S.

Roberto ſu il primo a ſoggetrarſi .all‘ubhidienza dell’

Abadefl‘a , e viſſe fotto di lei ſmo alla morte , che :1v

venne ai 25. di Febbraio del 1117. nel Monaſtero d‘Or—`

ſan ," da cui il ſuo Corpo fu trasferito con gran poni

pa a quello di Fontebraldo, dove celebrate gli furono

ſolenniflime Eſequie.. DOPO la di lui morte i" Ordine

fl steſe anche nell‘ Inghilterra, c nella' Spagna , e varj

Sommi Pontefici lo colmarono di grazie , e di privi`

lcgj. .

4 Col tempo i Religioſi abbracciarono la Regola di.

S. Agoflino , e preſero il titolo di Canonici jRegolari ,

ma furono ſottopoſti di nuovo a quella di S. Benedetto.

dagli Statuti della RiforMa,fatta nel 1-474. per opera

di Maria di Brettagna XXVI. Abadefl'a di Fontebml—

do. Ricorſo elia per tale effetto al Pontefice Pio Il.

eci-in ſeguito a Sisto 1V. nel 1474. per ottenere la.

conferma-dei detti Statuti , diſposti dai ,Commiſſarj ,

deſtinati da Pio II. con una piena autorità di. compor—

li, e metterli in ordine. Sisto IV. per mezzo. di altri

Commíffarj , da lui deputati, li _fece_ eſaminare' ,e fat:

ta
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tavi qualche variazione, ai 23. di Luglio'del 1475. ftt-’ñ'

rono pubblicati , ed accettati dalle Religioſe ,e dai Re'—

ligioſi del Monastero della Maddalena di Orleans,a cui

Maria di Brettagna era. paſſata da quello di Fontebmla

do. In breve fu accettata la Riforma da varj altri Mo..

mflerj, nel 1504. anche da quello di Fonte bmldo per

opera di Anna d‘Orleans Renata di Borbone, che n‘era

Abacleflît, e finalmente da tutti gli altri tanto‘?~ di 'uod

mini, che di donne. Le Religioſe , ed i Religioſi di

queſto Istituto digiunano in tutti i Venerdì da Paſqua

fino alla Natività della Madonna, da. queſta. Fefla fino

al primo di Novembre in tutti i Mercordì, e vener

di , e dal primo di Novembre fino a Paſqua in tutti

i Lunedì , e Mercordi , ed in tutti i giorni dell` Avi—

vento. Oltre l’Uffizio divino, dicono altri Snlmi ,par—

ticolarmente nei giorni di digiuno , e di Venerdì , ed

ogni giorno recitano 1` Uffizio dei Morti ,e quello della

Madonna, , fuorchè nelle feſte di— doppio maggiore , ed

in alcuni altri giorni eccettuati.'TUna volta la ſettima

na dicono il Veſpero, e le Laudi di tutti i Santi , e

nell‘ Avvento, e nella Quareſima avanti Mattutino re~`~

citano quindici Saltni, e dopo i ſette Penitenziali, ſe

non occorra qual 0ttnvn,o Festn di nove 1ezioni.Dal

la Settnngeſinm fino alla Quinqungeſima, e dall`Aſcenó

ſione. fino alla Pentecoſte non mangiano c3rne.In tnt'

tî i Lunedì, Mercordì , e Venerdì vanno al Capitolo

delle colpe, ed in quello del primo Lunedì di Quare

ſima, ogmſha, che ha qualche uffizio , ne fà la rinun

zia in mano della. Priom , che può conſerirlo ad un’

a1.
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“altra. Dicono il Mattutino ſempre di mezza notte ,

anche nei trè giorni della Settimana Santa.

5 L' abito loro da principio era del panno più vile

'del paeſe, e del colore naturale della lana ,ed .ora con—

`ſiste in due vesti bianche , le quali aver poſſono , con

“una cocolln nera., ed unatcotta ſopra l" abito bianco, cinto

ton una faſcia di lana nera,0 di filo ,edormono veſtite

dentro a lenzuola di ſaja. I Religioſi ſono obbligati a

recitare l‘ uffizio in tuono baſſo nell-.1 loro Cappella.,e

ſolamente nella Quareſima , eccettunte le Domeniche ,

e le Feſte di nove lezioni, delibono dire i Salmi Pe

nitenzíali , l‘Uffizio dei Morti, e quello della `Madon

m-'La loro povertà è tale, che non poſſono accettare

nè :1 nome proprio , nè a nome della comunità alcun

legato , 0 qualſiſia coſa, che loro venga donata , ap-~

partenendo tutto, anche .quello che acquiſtano 'colle

pÎOPrie induſtrie , e fatiche , alle Religioſe a le quali

debbono provvederli di tutto il neceflarioſz onde ”ep-1

pure poſſono dare ai pov‘eri ciò che loro avanza alla

menſa-, dovendolo reſtituire alle Religioſe , alle ‘quali

ſpetta il distribuirlo . Nè anche ammetter poſſono all"

 

. Ordine, o ricevere Novìzj, perchè ciò è riſerbato all'

Abbadeflà, In quale ha una giuriſdizione aſſoluta per

eſſere eſente affatto da. quella dei Veſcovi .Lì abito dei

Reuäioſi è una -tonaca nera , una cappa , e ſopra di

quella un cappuccio , a. cui ſono attaccati due peizi di

panno , che chiamano Roberti . I Converſi vestono di

bigio, il loro cappuccio ‘è‘cncito ſopra la ìonaca , e
- * - ſi ' nel



Dl S.BENEDETTO i‘ls

nella parte, che cuopre il petto ſono queſte' due lette-ì

re M. J. Le altre oſſervanze dei digiuni, del ſilenzio,

e ſimili, ſono comuni tanto ai Religioſi , che alleRe

ligioſe.

6 Avendo il B. Roberto diviſa in più colonie la

moltitudine dei ſuoi ſeguaci; ſerbandone una per ſe, e

dell‘altre commettendo la cura ai ſuoi diſcepoli-,anco

:a queſti iſtituironoñ delle rispettive colonie altre Con-r

gregazioni ſotto la Regola_ di S. Benedetto , ſimili a

quella di Fontebraldo. Furono queſti diſcepoli il B.Vi~

tale di Mortain , il B. Ridolfo della Futaye , ed il B.

Bernardo d’ Abbevílle , 11 primo fondò nel rrrí. la

çongregazione di Savigni , ` c031 detta da una foreſta

di tal nome, ſituata nella Normandia_ , la qual Con

gregazione nel 1148. per opera di s. Bernardo ſi un!

alla figliuolanza di Chiaravalle, paſſando all’ Ordine Ci_

ſtercienſe, come íì è detto anche Parlando di queſto ,

ed il Pontefice Eugenio lII. confermò queſta unione .

Il B. Ridolfo verſo il 1117. fondò la Congregazione

di S. 'Sulpizio,prendendo il nome dal primo Monaſte-e

ro dedicato a queſto Santo , poſto nella ſelva di Nid

de-merle nella Brettagna, e neppure queſta Congrega.;

zioneſuſliſte più , eſſendo mancata verſo il x560. Il

B: Barnardo d" Abbeville iſtituì nel rrog. la, Congre

gazione detta di Tiron dal Monaſtero fondato vicino

a queſto fiume nella Dioceſi di Chartres , ed ancora,

queſta è mancata nel ſecolo paſsato Leſsendo ſtata una

grin parte dei ſuoi Monaſteri ſoggettata ad altri Or—

dinj Regolari. ' `

ì DEL
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3 QUefP Ordine fu iſtituito da S. Guglielmo , nañ‘

' to in Vercelli da nobili genitori , il quale do

po il viaggio fatto dn giovane a S. Giacomo di Cia

lizía in abito da Romita, a piedi ſcalzí , e con due

eerchj di’ ferro ſulla nuda carne,mentrç penſava d'in

traprender’e quello di Geruſalemme , ispirato da Dio

paſsò nel Regno di Napoli, e ſi fermò ſul Monte La

ceno nella Puglia . Trovò quivi S. Giovanni di Mate

ra , e dopo efìerviſi tmttenuti qualche tempo , anda

rono ad abitare inſieme ſul Monte’ di Cogno,finattan

tochè ſi diviſero. S. Giovanni , dopo nver predicare

in Bari, fi’rítirò ſul Monte Gargano dove fondò l‘Or

dine di Pulſano , che ora più non efiste‘, ſotto la Rego

la di S. Benedetto, e ehe alcuni anno confuſo con quel
lo di Monte Vergin'e,facendo il medeſimo S. Giovan--v

ni profeſsore di questo.S. Guglielmo {i portò nel Prin

c'ipato Ulteriore,ed eleſse per ſua abitazione il Mon

te Virgiliano, ora detto Monte Vergine, per la Chie

ſa, che il $;Abate vi ereſſe in onore della gran Ver—

gine Madre di Dio , della quale vi ſi veneta un" anti

ehiffima miracoloſa. Immagine , portata da Coſtantino

poli. Molti, particolarmente Sacerdoti dei paeſi vici

ni , presto ſi‘ unirono a lui in questo Monte altiſſlmo ,

ſem‘—
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ſempre coperto dalle nevi , protestandoſi di Volerglí ‘

eſſer compagni nel ritiro, e nella penitenza , onde il

Santo per loro abitazione fece fabbricare delle celle

ſulla ſteſſa Montagna, e cesì diede principio alla ,ſua

Congregazione di Monte Vergine nel 1119. ſotto il

Pontificato di Calisto II. che l" approvò allorché ,fu

terminata la detta Chieſa, concedendo molte indulgen

ze a chi la viſitava. o -

9, Rincreſcendo a quei primi Diſcepoli, raffredda~

ti nel fervore, il vivere di limoſine, l’orazione conti

nua, le molte austerità , e gli eſercizj kſhorioſi , nei

quali S. Guglielmo ſi occupava, e voleva che ſi occu

paſſero ancora gli altri, cominciarono a lamentarſi, ed

a mormorare di lui, onde egli, dopo eſierſi affaticato

in vano per quietarlí , affegnö loro per Superiore il B.

Alberto , e con cinque compagni, che vollero ſegui

tarlo , ſe ne partì da Monte Vergine , e col favore di

Ruggiero Rè di Napoli, a cui per le fue virtù, emi_

racoli era accettiflimo , fondò altri Monaſìerj , e tra

questi due in Guleto preſſo alla Città_ di Nuſco , uno

per gli uomini, e l' altro per le donne, con una Chie

ſa comune agli-uni, ed all‘ altre, dedicata al Salvato—

re. Ne fondò in ſeguito degli altri anche nella Sicilia;

dove ora non ſono più, e da quello di Palermo ,detto

S. Giovanni degli Eremiti, eſſendo ritornato nel Re_

gno di Napoli, viſitò Monte Vergine, vi dimorò per

qualche tempo , ed in fine ſi ritirò a Guleto , dove

morì aies. di Giugno del 1142. laſciando la cura dell’

Ordine al ſuddetto Alberto. Ricusò queſti per umiltà

 

m di
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di accettarh o ma i Religioſi tenendolo metang per

Generale , non vollero eleggere altro Superiore, , ſe

non dopo la ſua morte , che avvenne nel 1149. ed al

lora ebbe per ſuccessore il B. Roberto , che mod-.età

molto la vita rigidiſſima , a cui S. Guglielmo aveva,

obbligati i ſuoi alunni. Ma poichè il S. Abate non ave

va laſciata alcuna Regola ſcritta , il B.“Roberto ſog

gettò l" Ordine a quella di S, Benedetto , call` autorità'

di Alemndro III. che l'approvò di nuovo , e poſe il

Mannstero di Mente Vergine ſotto la protezione _della

S. Sede ,

3 L` Abate Giovanni, ſuccessore immediato delB.

Roberto , nc fece tifabbricare la Chieſa con gran ma

gnificenza, la quale è posta non ſulla cima della Mon.

tagna, ma verſo i1 mezzo , e fu conſecrata. da Papa

Lucio Ill, che l’arriçchi ancora di molti privilegj ,

confermati poi da Celeſììno Ill. dall' Abate Giovanni

II. l' Ordine fu ampliato colla fondazione di altri Mo,

nasterj, ma dopo la morte &Filippo XVllL Abate di

Monte Vergine, non convenendo i vocali nell‘ elezione

del successore, ogni Monaſtero cominciò ad esserego

vernato dpi Decani, e dai Proponi, i quali erano ixu

dipendenti; perchè l" ordine reſtò per più anni ſenza.

capo. In ſeguito il Monaſtero di Monte Vergine fndn

.to in Commenda a cinque Cardinali ſucceſſivamente ,

e nel x515. eſſendo fiato unito allo Spedale della Nun

ziat-l di Napoli, passò per conſeguenza ad eſſere am—
miniſtrato , e retto dai 'Govematori díìqueflo , che te

”vano ‘i Monaci interamente ſoggetti, ponendovi eflì

un
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.un Sagre-ſtano, il quale faceva le veci dell‘Abate.sz-'

vertito S. Pio V. di queſto diſordine , annullò la detta

unione , liberò i Monaci dal governo dei ſecolari, proi

bendo ai Governatori dello Spedale d‘ingerirſi , più

negli affari dei Religioſi, e fece ſtendere alcuni rego

lamenti, a fine di riſtabilirefn'ei Monaſterj laRegolgz-e

Oſſervanza . Seguitando perd tuttavia il Sagrestano ſur.;
riferito , çhe molte volte l‘non era nè Regolare,nè Ve

ſcovo, come eſſer dovea , ad eſercitare autorità , e

giurisdizione nei Monaſtero di Monte Vergine , Siſto

.V. gl`interdiſſe ſotto pena di {comunica d' intervenire

ai Capitoli, e‘ di metter mano nelle coſe-dell’ Ordine,

e della ſteſſo Monaſtero. ’

4 Finalmente Clemente VIII. per introdurre le

Riforma in tutta la Religione , deſtino Commiſſario

Apoſtolico il Heuer-abile P, Giovanni Leonardi, Fon

datore della Congregaáone dei Cherici Regolari ,della

Madre di Dio il quale per l` autorità che aveva ſop

preer vai-j piccoli Monaſteri, e compoſe le Coſtituzio

ni, ſecondo le quali i Monaci di Monte Vergine ora.

vivono , approvate di poi da Paolo V. che conſci-mò

quanto il Vena-abile_ Leonardi aveVa fatto , e diede

loro altri regolamenti utili,e neceflärj per il buon go

verno dell" Ordine. In queſta occaſione fu loro ordinafl

to eziandío di recitare l" Uffizio divino ſecondo il Bre-x

viario dei Camaldoleſi di Monte Corona , obbligandoli

a ciò. il ſuddetto Commiſſario dentroilgi—ro di ſei meſi.

Nel Monaſtero di Monte Vergine i Religioſi non man—

giano mai nè carne, nè uova, nè ſorte alcuna. di lat

m a tx
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'ticinj, non perchè le Costituzioni loro ciò proibìſcano,

ma perchè tutti gli Scrittori convengono in aſſerire ,

'che ſe alcuna di tali coſe portata ſia in quel luogo an

che da perſone ſecolari, il Cielo ſubito ſi -oſeura , e

ſcarica fulmini, e tempeste, come hanno ſperimentato

con ispavento moltiſſimi , che o per curioſità , o per

'ignoranza ve le hanno portate . Lo fieſſo accade an

cora nell’ Infermeria dello fieſſo Monaſtero , la quale

è una bella fabbrica, eretta con molti comodi quattro

miglia lontano da Monte Vergine, in un luogo ame--`

niſiimo appellato Lauretta, volgarmente Loreto , onde

neppur quivi nè Religioſi , nè Secoiari , benchè fora:

ſììerí , e gravamente infermi poſſano mangiarne. L’e

ſperienza, che di ciò ne aſſicura , ormai è di più ſe—

coli, tuttavia coflante ,‘e nota particolarmente a tutti

i popoli circonvicini , L‘abito dei Religioſi , che fuori

del Regno di Napoli hanno un ſolo Monaſtero in Ro

ina , conſiſìe in una tonaca bianca., legata con una fa

ſcia dello ſlefſocolore , in uno ‘ſcapolare ſciolto pari

mente bianco , cui è unito un caPpuccio acuminato;ed

in coro , e per la Città portano una cocolla, ſimile a

quella dei Camaldoleſi Cenobiti .’ I Converſi veſìono

nella ſteſſa maniera dei Sacerdoti, con queſia ſola. dif

ferenza , che il loro abito, e ſcapolare ſono più corti,

e‘fiendono ſoltanto poco più giù di mezza gamba .

Delle Religioſe di quest" Ordine vi erano una volta di

verſi Monaſìerj , ma ora non ve ne ſono più, ſebbene

în Meſſma uno ritenga ancora il nome di Monte Ver-ñ

gine. Di eſſe è celebre la B. Agneſe di‘ Venoſa ,~ che

" fu
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fu quella-donna, la quale eſſendo andata per tentar‘è-`

la pudicizia di S. Guglielmo, in vedere il S. Abate

caricato ſopra i carboni acceſi , ſpaventata , e confuſa.

ſi converti , ed ayendoſhpreſo l’abito Religioſo dalle di

lui mani, entro nei Monaflem della detta Città di V0

noſa, vi fece frutti degni di penitenza,e ne fu ezianaz

'dio Superiora , e vi morì in concetto di Santa,
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1 Religioſi in queſt` Ordine furon detti Guglielmitì

da S. Guglielmo loro Fondatore,confuſo da mol—

ti , come altrove ſi è toccatd, con altri Santi del me

deſimo nome , cioè , con S. Guglielmo Iſiitutore dell'

Ordine di Monte Vergine, di cui ſi è parlato quì ſ0

pra, con S. Guglielmo della Valle degli Scolari , con

Guglielmo I. e IX. Duchi di Aquitania , e con altri .

Gli steſſi Guglielmiti credono che ſia stato loro Padre

l" ultimo di queſti Duchi, convertito da S. Bernardo ,

e della steſſa opinione ſono ancora i Padri Agostinìani,

che l" hanno eſpreſſa nelle lezioni , aſſegnate nel loro

Breviario per la ſesta di queſto Santo. Ma la verità ſi

è, che l` Autore dei Guglielmiti è un’ altro,diverſo da.

tutti queſti, e da tutti i Duchi di Aquitania di tal no

me, onde egli per diſtinguerlo è chiamato S. Gugliel

mo il Grande, eremita. di Malavalle , il quale mori

nel 1157. nelle braccia di Alberto ſuo diſcepolo , e

Scrittore della ſua vita . V’ha chi pretende , ch‘ egli

foſſe un Gentiluomo Franceſe,il quale dopo aver me

nata una vita libera nella milizia,ſi convertiffe aDio,

e viſitafi'e S, Giacomo di Galizia, e Germalemmel, e

ne
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nel 1153. ſi portaſſe ‘nella Toſcana, cercando una :0

lìitudine per fervirvi a Dio ,e farvi penitenza.Si fer- -

mò egli infatti nell’ Iſola di Lupoctwio nel territorio

di Piſa, dove a lui ſi unit-ono varj compagni , i quali

non volendo poi aſcoltare' ne"i ſuoi conſigli, nè le ſue

eſortazioni , furono da lui abbandonati . Si ritirò allo

“l'3 in una foresta del Monte Pruno , dove parimente

.d gli ſi unirono altri diſcepoli, che non diſſimili dai pri

mi giunſero ancora a caricarlo d* ingiurie , ed a ſcac~

ciarlo da quel luogo . Tomò egli all‘ Iſola di Lupoca*

vío , ma i ſuoi primi ſeguaci nón avendo voluto rice

Verlo , ſe ne andò nel distretto 'di Siena , e fermò là

ſua dimora nella dioce’ſi di Groflèto, in un luogo det

'k'o la Stalla di Rodi , chiamato ancora Malavalle per

l’orrore, e spavento che ispirava .

e Stabili egli quivi il ſuo ſoggiorno nelan'no ”55.

non avendo da principio per vſno ricovero , ſe non una.

buca nella terra, in cui abito , finattnntochë il Signore

di Bui-inno , moſſo a pietà di lui , gli fece fabbricare

una ceila. Per quattro meſi egli vifl‘e quì ſolo, mena”

do una vita aspriſiim‘a, ed ammirabile, ma nel ”56`

ſi fece ſuo ‘diſcepolo il ſopranominato Alberto , nelle

cui braccia, come ſì e notat0,3pi’rò ai IO. di Febbra

jo ’del H57- arricchito da Dio dèi dono della profezia,

e di altri, e munito dei SS. Sacramenti amminiſtrati

glí da un Sacerdote della vicina Terra di Caſtiglione.

‘Il Medica 'per nome Rinaldo , che andò per viſitarlo

;a quell' ultima infermità , riſoluto di :ſamurai ſotto

alla 'ſua 'diſtiPl‘ina, conſigliato da Alberto , ſi foggettò

m 4 pri
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prima<che spírafl'e , all’ ubbidienza del Santo, che l‘ ic‘:

cettò con molta gioja , eſortandolo a metter prima in

ordine le coſe di caſa ſua. Ubbidi Rinaldo , e ritor~

nato ſollecitamente alla ſìalla di Rodi , ſiccome avea

promeſſo,ajutò a ſeppellire il Corpo del Santo nell‘or

to contiguo alla di lui cella. Dopo la morte di S. Gu

glielmo, di cui Alberto, e Rinaldo ereditato aveano lo

spirito , ſeguitarono a vivere ſecondo i di lui eſempj ,

e fabbricando un eremo angusto con una Cappella ſo

Pra il ſepolcro del medeſimo Santo , diedero principio

all" Ordine dei Guglielmiti, il quale presto ſi dilatò qua?

ſi per tutta l‘ Italia ,per la Francia, per la Germania,

e per la. Fiandra. Nella loro origine non avevano que—

sti Religioſi altra Regola,che gli` eſempj di S. Gugliel—

mo , onde camminavano ſcalzi , digiunavano continua

mente, e praticavano altre molte austerità . Gregorio

IX. moderò molto il loro rigore , permiſe loro di cal—

zare, ſoggettandoli alla Regola di S. Benedetto,ed In

nocenzo IV. nel 1248. accordò loro molti privilegj col

;a ſua Bolla , diretta al Priore Generale , ed agli altri

Priori dei Frati eremiti dell" Ordine di S. Guglielmo ,

e comandò, che dopo la morte del Generale , il ſuc—

ceſſore ſi eleggeſſe a tenore della Regola di S. Bene

detto da eſſi profeſſata inſieme coll" Istituto di S. Gu—

glielmo . _

3 Nel 1-156. Aleſſandro IV. avendo fatta l’unione

di molti eremiti , che profeſhvano diverſe Regole, per

:format-ne un’ Ordine ſolo col nome di Eremitani di

S. Agoſtino , come ſ1 vedrà a. ſuo luogo _, vi furono

_com-z



DIS.BENEDETTO '185 `
 

‘compreſi ancora i Guglielmiti , i quali ſebbene prega”.

sero , ed otteneſſero di vivere ſecondo la Regola di S.

Benedetto ,e l‘Istituto di S. Guglielmo ,ciò non ostan

te , gli Agostiniani andarono al poſſeſſo di molti loro

,Conventi . Urbano IV. nel x263. v‘ietö a quelli , che

avevano profeflato nell’ Ordine dei Guglielmiti di pas
sare tra gli Agostiniani ſenza la permiffloneſſdella Sede

Apostolica, onde alcuni, che avevano fatto nn tal pas~

saggio , ritornarono all‘ Ordine di S. Guglielmo, di cui

il Concilio di Baſilea nel 1435. confermò i privilegj .

Questa Religione non ha preſentemente,che dòdiciMo—

nasterj in circa nelle Fiandre , ed uno di Monache in

Montpellier , i quali ſono governati da un Superiore ,‘

che viene eletto ogni qnattr’anni ,ed ha il ſemplice ti

tolo di Provinciale . Il Convento della Stalla di Rodi,`

o di Malavalle , ch’era il Capo dell" Ordine , preſe il

nome di S. Guglielmo dopochè fu ristabilito , ’eſſendo

fiato distrutto nelle guerre dei Seneſi con i Fiorentini;

e dopochè quell`orrido deierto per l’ industria dei Re—

ligioſi divenne agevole, ed ameno , fu dato‘ agli Ere-ñ’

mitani di S. Agoſtino,e quindi in Commenda nel 1564.’

da Pio IV. In Parigi avevano il Monastero , detto dei

Bianchi mantelli da certi Religioſi, i quali erano dell‘

Ordine dei Servitori , 0 Servi della SS. Vergine , che

portavano i mantelli bianchi . Soppreffi queſti nel ſe—

condo Concilio di Lione , il Rè Filippo il Bello nel

1298. trasferì nel loro Monastero i Guglielmiti , che

dimoravano in un‘ altro , posto nella Villa di Monte_

Rcſſo › VÎCÌHQ a Parigi . Abitaçono i Guglielmití nel

Mo~



-iia DELL'ORDINE

'Momflero dei Bianchi mantelli , col qual nome ~ſin-otto‘

Perciò ‘chiamati’ancor’eſſi'in Parigi , ſino al 1618: nel

que-l‘anno 'vi entrarono i Benedittini della Congrega

ìione di S. Mauro, come ſi è notato parlando di que

ì‘ii . ‘L’ abito dei Guglielmiti è ſimile a quello dei Ci

'ſi'orcienſi , e ſi fervono ancora del loro Breviario per

:la recita dell‘ Uffizio Divino.

4 ‘Quando S. Pio V. nel 1571. ſopfareflè l" Ordine

‘degli Umíliati,iſ`tituito ſecondo alcuni nel ror7. da va

rj Gentiluomi'n’i Milaneſi,dei quali era Capo il o. Gui

do , ‘e píòpagato da S. Giovanni da Como, ſopranomi

‘nat’o da Meda dal luogo, in cui viflè,íl quale eſſendo

ſi ‘fatto di 'qu’est’ſiOrdine , eſortò altri ad abbraccia‘

?e la. Regola di S. Benedetto,non comprese il S. Pon—

tefice in queſta ſoppreſſione le Religioſe del medeſimo

Ùraìne. Quindi è , che aboliti gli Umiliati , vi resta~

m'no le loro Monache, delle quali vi ſono ancora varj

Monasterj,particolarmente nella Lombardia,ed in Mi—

lano , deſſe ebbero l' `origine dalle mogli dei ſuddetti

Gentiluorhini, aVendo voluto molte di eſſe col conſenñ

ſo dei 'mariti farſi Religioſe , e chiuderſi in un Mona‘

ſiero, che fu allora fabbricato nella contrada di Brera,

ſotto il titolo di S. Caterina. ‘Ancora qilelio 'di S. Cc

cilia di Roma è dell’Ordide `’dell’ Umiliate ,quantuan

non ne pratichino tutte ſe oſſervaan , Poichè queſto

Monaſtero eſſendo ſtato prima dei Religioſi del mede—

ſimo Ordine, ed avendolo abbandomt’o,Clemente VII.

nel 1527. vi poſe alcune divote donne , alle quali as

.eegnò l‘ abito 'dell'Umiliátè l è a Regola di S. Renée

det
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detto, in eni per farle istruire,ordinò che Maw-:t Mai

galotti dal Monaſtero di Campo' Marzo paſſaſſe a quelä

lo di S. Cecilia.

5 Le oſſervanza particolari delle Monache Umi

líate ſono ,l’aſcínenza indìspensabile dalle carni in tut

ti i Mercordì dell’anno, il digiuno in tutti i Venerdì,

nell"Avvento,` nelle Vígilíe di molti Santi , e, di tutte

ie Feste della `Santiffima Vejg’ìríc loro ſingola: Protet

tríce, a cui profefländo una grati dìvoz’îone , in alcuni

Monasterj recitano ogni giorno il di le'i Uffizió , la‘ Co

rona , e le Litahie .-La- maggior parte di efl‘c ha la—

sciato 1" antico Breviario dell'Ordine ,Med ha preſo i]

Ramano .Il loro abito è come era già’ qdc‘llo‘ de‘Reli*

gioſi Umiliati , cioè, una tonäca , ed_ ùfio Rapala:: di

panno bianco , e di questo co"lorè ſoltanto tilèt-debbo"

no i loro veli, bçnchè quelle Roma , e’ di Vera!!!

portino ſopra Il velo‘ bímièo aucorà. i! ùèkó , come le

Monache dëglí altri Iſtituti . Ìn nièffiotíá dell‘ antico

abito, che poîtarono principio tanto i Religioſi ,che

le Religioſe ’dì qucst" ordine, Mo la tonàc'a bianca ne‘

fiortaho un‘ altra di color bìgío, o cencñno, Benché-ya

dire il vero ,,hín‘ ogni‘ Moriaste‘ro delle UtnÎüa/cè vi E:

_qualche diverſità né! Vèstíre .
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